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La prima conferenza regionale delle aree protette tenutasi a Serra San Quirico 
nel luglio 1996, di cui qui pubblichiamo i lavori, ha segnato contemporaneamente 
un punto di arrivo e uno di partenza, il concludersi di una fase e la voglia di aprir- 
ne subito un'altra per la politica delle aree protette della nostra Regione. 

la Conferenza appunto. punto di arrivo. in qualche modo di bilancio e "reso- 
conto", di tutta una fase il cui obiettivo risiedeva innanzitutto nella istituzione for- 
male dei Parchi (nazionali o regionali poco importa), nel conseguimento dell'o- 
biettivo prioritario per cui una significativa porzione del territorio delle Marche 
fosse sottoposta a specifica tutela. 

È stato necessario un lungo, tenace e spesso contrastato lavoro istituzionale, 
programmatico e sociale, passato per ripetuti estenuanti incontri e per momenti 
anche molto "caldi" di confronto con le popolazioni residenti. 

Un problema quest'ultimo in via di superamento,ma ancora non risolto e che con viru- 
lenza ha condizionato, lo ricordiamo bene, la prima fase dei lavori della stessa Conferenza 

Passi avanti comunque se ne sono fatti, un primo obiettivo è stato raggiunto, il 
bilancio può dirsi soddisfacente. 

Ora si apre però l'impegnativo percorso del decollo dei Parchi delle Marche. della 
costruzione del sistema delle aree protette, della dimostmzione pratica della necessità 
ed utilità dei Parchi, obiettivi questi da perseguire con impegno ed attenzione continui. 

Si sono create aspettative, speranze, iniziative e progetti che vanno sostenuti, 
orientati, fatti crescere. 

La Regione dopo averli fatti nascere dovrà rafforzare coerentemente la sua 
complessiva politica in tale direzione. 

L'appuntamento B alla Il Conferenza Regionale per compiere la verifica delle 
azioni che nel frattempo saremo tutti chiamati a svolgere. 

Sono convinto che si possa fare un buon lavoro. 

Edoardo Mentrasti 
Assessore ali'Ambiente, Urbanistica e Trasporti 
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Fabrizio Giuliani 
Sindaco di Serra S. "Quirico 

A nome della comunità serrana tutta,che per intero ho il diritto-dovere di rap- 
presentare, porgo il saluto ai partecipanti alla I "  Conferenza Regionale sulle aree 
protette. 

Un saluto, un augurio di buon lavoro ed un ringraziamento all'Assessore 
Regionale all'Ambiente Mentastri per aver avuto il coraggio di scegliere laXprima 
linea". 

Questo mi conferma nell'idea di una giornata concepita come giornata di lavo- 
ro, per un confronto serio, sereno, produttivo e vero. 

E poiché era previsto e prevedibile che ci sarebbe stato chi aveva interesse a 
far "salire la temperatura". oltre la naturale calura estiva; ben altri luoghi si sareb- 
bero potuti scegliere se si fosse pensata questa Conferenza come un inutile e 
vacua passerella. 

Una scelta. mi sia concesso pensarlo, non casuale. 
Serra San Quirico negli ultimi due anni ha rappresentato un luogo di dibattito 

ospitando le iniziative sociali, politiche ed istituzionali più significative organizzate 
da tutti i soggetti interessati. 

Un confronto vivace. a volte viscerale. a volte anche duro, ma che perlomeno, 
ha tentato di superare vecchie e artificiose contrapposizioni,a favore di un dialo- 
go civile, che della diversità facesse ricchezza e non demonizzazione dell'altro. 

lo credo che di tutto questo abbia beneficato la maggioranza della popolazio- 
ne, quella pragmatica e non ideologizzata, che ha saputo respingere gli schemati- 
smi manichei che venivano proposti e attende, per esprimere il proprio parere. 
i fatti. 

È a questi cittadini. con tutto il rispetto per le minoranze contrapposte, che noi 
Amministratori abbiamo il dovere di dare risposte concrete che vadano nel senso 
del miglioramento della qualità della vita. 

Ed in questa direzione, lo dico con l'umiltà e la spregiudicatezza del neofita, mi 
sembra indispensabile una concezione e relativa gestione delle aree protette. o 
meglio dei parchi, dinamica e flessibile. 

Come Amministratore sento la necessità di dar vita ad una nuova stagione: 
siamo passati dalla permissività quasi assoluta, all'assoluto, o quasi, rigore; oggi 
abbiamo il dovere,forse il bisogno di coniugare ambiente e sviluppo in un fecon- 
do ed equilibrato rapporto. 

In questa direzione io credo si debba andare anche attraverso una rivisitazione della 
Legge n0394/91 e della Legge Regionale 15194. Chiedo che vengano cambiate quelle 
norme demte al legislatore dalla inequivocabile e chiara sfiducia negli Amministratod 



Comunali ai quali è di fatto sottratta la gestione di parte del territorio. 
l o  so che tale idea non è artificiale, ha le sue ragioni e nasce da esperienze con- 

crete; so che nel passato e purtroppo anche nel presente, il particolare di chi non 
riesce a salire sopra il proprio campanile e l'egoismo di chi è già sazio, hanno pro- 
vocato, provocano e provocheranno storture, ma so anche che ci sono nuove leve 
di Amministratori, dopo la Legge 81/93, alle quali va data fiducia e possibilità di 
dimostrare concretamente il livello di maturazione raggiunto da questa nuova 
classe dirigente. 

La democrazia ha le sue regole, i suoi rischi, i suoi costi: non s i  possono pren- 
dere scorciatoie! 

Ed allora ,per entrare nel concreto è giusto che tra la gestione delle aree pro- 
tette ed l comuni si crei un dialogo, un confronto, un dibattito; è giusto che nella 
gestione del territorio vi sia "concertazione"; è intollerabile e anacronistico che, 
artatamente ed in modo coercitivo, si determinano delle gerarchie, espropriando 
chi per diritto, da sempre. e non sempre con pessimi risultati, ha tra i suoi ele- 
menti fondanti e costitutivi il territorio. 

In questo quadro è dunque legittimo che chi gestisce un'area protetta dica la 
propria in merito agli strumenti urbanistici generali; è assurdo pretendere che lo 
stesso avvenga per gli strumenti attuativi, anche perché ad un inutile spreco di 
denaro pubblico per la sovrapposizione di competenze che determina doppio 
lavoro, si aggiunge un ulteriore passaggio burocratico che va nella direzione oppo- 
sta a quella richiesta dai cittadini e recepita a tutti i livelli di governo della Cosa 
Pubblica: trasparenza, efficacia, rapidità di risposta. 

Concludo scusandomi se ho utilizzato un po' più del tempo concessomi, ma 
ho ritenuto giusto portare ai lavori oltre il saluto un contributo non formale né 
neutro. 

E a conferma di questo mi sia consentita una ulteriore annotazione che spero 
anticipi chi più di me avrebbe titolo per farla: pur con tutte le necessarie modifi- 
che che anch'io ho seppur sommariamente espresso. pur con tutta la dovuta dose 
di equilibrio,va detto a voce alta che la questione delle aree protette oggi, in Italia 
e nelle Marche, è ancora una discriminante tra innovazione e stagnazione,tra pro- 
gresso e conservazione. 

Buon lavoro. 



La Pianificazione Regionale e le 
Aree Protekte delle Marche 





Coordinamento ed integrazione 
per il Governo del aérritorio 

Antonio Minetti 
Dirigente Seruizio Thte2a eRisanamento Ambientale della regione Marche 

Il "governo del territorio" è probabilmente l'unica, o una delle poche gran- 
di questioni nazionali, rimasta sostanzialmente fuori da un attento e diffuso 
interesse sociale e poiitico a partire dalla fase della ricostruzione postbellica 
del Paese. 

Analisi attente del fenomeno e dei suoi effetti sulla disorganizzazione 
urbana e sul degrado ambientale del territorio e sui gravi danni all'economia 
pubblica sono numerose, sottolineando una realtà, costituita in sintesi da 
tanti piani e poca o nessuna pianificazione, accompagnati da tante procedure 
tecnico-amministrative, ma pochi o nessun controllo sostanziale. 

Centri storici degradati per utilizzi impropri o per abbandono, periferie 
senza qualità, intere aree territoriali conurbate, rovine paesaggistiche, disse- 
sto idro-geologico sempre più diffuso, effetti gravi sui bilanci pubblici a causa 
delle "calamith naturali", perdita definitiva e sottoutilizzo di tanta parte del 
patrimonio storico-culturale del Paese, inquinamenti ambientali del suolo, 
delle acque e dell'aria sono i fenomeni più evidenti. 

A ciò bisogna aggiungere i ritardi nell'affermarsi di una cultura politica 
dedita al coordinamento normativo ed operativo della pubblica amministra- 
zione, l'insufficiente professionalità dei quadri tecnici pubblici e privati in 
materia di governo integrato del territorio per lo  "sviluppo ecosostenibile", 
il prevalente disinteresse dei mass-media e del cittadino per I'obiettivo della 
"città bella, pulita e gentile" e di un territorio-ambiente curato e non degra- 
dato a partire dalle materie prime essenziali della vita, appunto l'aria, l'acqua. 
il suolo. 

Per quest'ultimo aspetto bisogna invero segnalare una evidente inversione 
di tendenza nell'opinione pubblica, sempre più interessata e coinvolta dalla 
questione ambientale, come dimostrano le attività scolastiche, i corsi univer- 
sitari, le diffusissime iniziative di educazione e aggiornamento professionale, 
alcuni programmi di successo della stessa televisione. I'obiettivo quasi rag- 
giunto del 10% del terr i tor io nazionale, costituito dalle aree protette (par- 
chi, riserve, oasi), gli indirizzi e le opportunità offerti dai finanziamenti comu- 
nitari. 



A fronte di questa situazione difficile dell'ambiente e di un nuovo interes- 
se sociale, le leggi ed i comportamenti concreti delle PP.AA.scontano un evi- 
dente ritardo, causando spesso intralci di varia natura ai progressi necessari. 

Ben 5 leggi nazionali "fondative" s i  intrecciano nella gestione della mate- 
ria: la vecchia legge urbanistica n. 115011942, la cosidetta "legge Galasso" 
(n.43111985) sulla protezione del paesaggio, la n. 18311989 sulla difesa del 
suolo, la n. 14211990 sul sistema delle autonomie locali, la n. 39419 1 sulle aree 
protette, ognuna delle quali prevede proprie discipline di pianificazione, del 
tu t to  prive di coordinamento, cui bisogna aggiungere i piani regionali generali 
e di settore e poi  ancora i programmi comunitari. 

Gli esiti di confusione, spreco, sovrapposizione sono evidenti, così c o k e  
non del tu t to  fondato I'italianissimo lamento sulla scarsità delle risorse finan- 
ziarie. 

Da questo quadro deve pur esserci qualche possibile, pur complessa. via 
d'uscita: 

A. l'urgente modifica della legislazione nazionale, che riunifichi ciò che e 
stato artificiosamente separato, rendendo possibile la costruzione di un 
unico quadro di riferimento per l'analisi ed il governo del territorio-ambien- 
te; 

B. la semplificazione della legislazione regionale e di quella urbanistica in 
particolare, tutta da ricalibrare intorno ad un sistema di regole minime, dif- 
fuse, inderogabili e condivise, che costituiscono un vero e proprio "statuto 
della città, del terr i tor io e dell'ambiente"; 

C. un pacchetto di misure finanziarie pubbliche e private, finalizzate allo 
sviluppo sostenibile e durevole, avviando interventi nei seguenti settori: 

- manutenzione ordinaria e straordinaria del territorio: corsi d'acqua, ver- 
santi, boschi, spiagge, laghi; 

- recupero del patrimonio edilizio storico e monumentale; 
- spazi ed infrastrutture urbane, semplici e diffuse, per i bambini, i giovani, 

gli anziani; 
- sviluppo rurale, inteso come sistema di investimenti in risorse ambienta- 
li, settori economici e risorse umane nelle aree extraurbane meno favo- 
revoli; 

- educazione permanente e formazione- l'aggiornamento professionale 
per una cultura capillare della tutela ambientale. 

Tale approccio generale andrebbe soltanto specificato nelle aree protette, 
a partire dalla particolare esigenza di una tutela, anche scientifica delle pecu- 
liari risorse naturalistiche. 

Andrebbe inoltre rapidamente superato, anche in  sede tecnica, l'attuale 
separazione nelle fasi della perimetrazione-salvaguardia, piano territoriale del 
parco e piano pluriennale economico-sociale, sperimentando un approccio 
integrato, per cui un'area territoriale "speciale" e le comunità ivi insediate si 



organizzano attraverso: 
nuove regole di gestione dell'ambiente; 
un sistema di incentivi allo sviluppo su un programma predeterminato; 
una rete di soggetti pubblici e privati, individuali e collettivi, capaci di rea- 

lizzare nuovi comportamenti nella produzione, nel commercio, nella comuni- 
cazione, ecc.; 
* procedure tecnico-amministrative semplificate con sportelli unici informa- 
tivi. 

In sintesi, come comincia ad accadere in alcune non grandissime regioni 
europee. bisognerebbe tentare nelle aree protette la definizione di veri e 
propr i  "patti territoriali per lo  sviluppo", coinvolgendo la maggior parte 
delle comunità locali nell'integrazione di obiettivi condivisi, politiche sempli- 
ci, sostegni finanziari e normativi, nuovi comportamenti nel segno dello svi- 
luppo sostenibile e della specifica protezione della natura. 



La Pianififiiéazio~pe: 
Urbanistico-Territoriale 

nelle Marche 

Siluia Catalino 
Dirigente Servizio Urbanistica della Regione Marche 

L'insieme degli strumenti di pianificazione di "area vasta" previsti dalla norma- 
tiva statale e regionale (P.I.T.. ETC. e Piani di Bacino), così come gli strumenti 
urbanistici comunali devono trovare il loro giusto coordinamento con lo stru- 
mento fondamentale delle aree protette : il Piano del Parco. 

Chiarire il significato del Piano del Parco aiuta a comprendere le interconnes- 
sioni t ra questo e la pianificazione di livello sovraordinato e sottoordinato. 

La necessità di dover delimitare delle zone per intervenire al loro interno a sal- 
vaguardia dell'ambiente naturale segnala una sconfitta della ricerca di un giusto 
rapporto uomo-natura. 

individuare aree protette significa riconoscere che il territorio, nella sua gene- 
ralità, soffre per I'impronta pesante lasciata dal passaggio umano sulla terra. 

Significa che la natura è stata relegata via via a ruoli marginali e del tutto secon- 
dari di fronte al sempre più massiccio e farraginoso diffondersi dello habitat 
umano sul territorio. 

Se si potesse sintetizzare con uno slogan: "Creiamo tante aree protette per 
arrivare a non doverne realizzare più". 

Il Parco sorge dalla necessità di conservare gli elementi naturali rimasti, ma può 
altresì avere capacità propulsive nella ricerca di un agire umzno più armonioso nei 
confronti dell'ambiente. 

Abitare un luogo significa riconoscerlo, curarlo, essere in grado di consegnare 
alle generazioni future uno spazio in cui l'uomo favorisce l'instaurassi di altri 
domini insieme con il proprio. 

Lavoriamo quindi oggi alla formazione dei parchi, affrontando di volta in volta i 
problemi concreti, ma tenendo bene in mente che dobbiamo raggiungere un 
armonico rapporto uomo-natura in qualsiasi luogo della terra. 

Affrontiamo realisticamente le questioni quotidiane, ma puntiamo all'utopia, 
altrimenti potrà esserci "sviluppo" ma mai "progresso". 

L'idea d i  parco sorge da una ipotesi di sperimentazione progressiva che con- 
tiene l'applicazione delle conoscenze tecniche e scientifiche rivolte alla natura; 



non un parco quindi che ingessa i modi e le forme di vita del passato nei luoghi 
non ancora raggiunti in modo massiccio dalla tecnica (pensiamo ad esempio alle 
aree montane interne). 

Ascoltare la tradizione non è abbandonarsi al passato ma riflessione sul pre- 
sente. 

Cerchiamo di valutare i risvolti teorici e programmatici di questa visione,chia- 
rendo innanzitutto un equivoco in cui la cultura urbanistica è immersa nella con- 
cezione dell'uso del territorio. 

Il termine parco rimanda al recinto, ma recintare un'area è l'atto primordiale 
dell'abitare ;le prime capanne nascono da un recinto, il primo atto fondativo della 
città è il solco che l'aratro segna sulla terra nel definire un luogo rispetto al suo 
intorno. 

Il recinto, il fossato e poi le mura sono l'emblema della città e quindi della 
comunità che la abita ;essi definiscono la sua costituzione, la sua forma che si 
precisa nel tempo, l'ambiente entro cui la collettività s i  riconosce. 

"Il formare avviene nel modo dei circoscrivere, come un includere ed un esclu- 
dere rispetto ad un limite". 

A sua volta il limite non va inteso come separazione. come esclusione e chiu- 
sura verso l'esterno, ma come differenza da questo. 

Analogamente il parco in quanto recinto contiene e forma al suo interno un 
abitare, tuttavia lo spazio in esso racchiuso è affatto nuovo e diverso rispetto a 
quello tradizionale frutto della "cultura urbana", poiché contiene al suo interno 
unitariamente sia gli insediamenti umani che la natura. 

Ritengo questo fatto ricco di potenzialità ed in grado di fornire spunti di gran- 
de interesse. 

Nelle Marche infatti (a differenza di altre realtà europee, americane od africa- 
ne) il parco contiene inevitabilmente la dimora umana con la sua storia e I'idea 
urbana che la sottende. 

Per idea urbana intendo sia gli insediamenti accentrati (centri urbani. frazioni) 
sia le case sparse con i campi coltivati, poiché le nostre campagne risultanti dal- 
l'appoderamento mezzadrile,natura e paesaggio estremamente disegnati, insieme 
ai giardini appartengono interamente alla cultura urbanocentrica che domina sulle 
proposte di definizione del territorio, piegando ad essa tutti gli elementi dell'am- 
biente. 

Nel parco la città è racchiusa ma non è vincente, dialoga e s i  confronta con gli 
elementi naturali, alla dimora umana si  affianca quella di altri viventi. 

"Dovremmo cercare ciò che è proprio del fare e lasciare spazio nella fonda- 
zione di località. dovremmo meditare la località come gioco d'insieme, di luoghi. 
Dovremmo imparare a riconoscere che le cose stesse sono i luoghi e non solo 
appartengono a un luogo" ... "L'abitare non diviene una presa di possesso dello 
spazio, ma un farsi corpo dei luoghi che, aprendo una contrada e custodendola. 
tengono raccolto attorno a sé un che di libero che accorda una dimora a tutte le 



cose ed agli uomini un abitare in mezzo alle cose" (M. Heidegger -"Carte e lo 
spazio" Genova 1979). 

Non ritengo perciò che nelle Marche si possano separare parchi di carattere 
prevalentemente storico culturale da quelli di carattere spiccatamente naturali- 
stico, perché entrambi i temi sono inclusi unitariamente in ognuno. 

Questo fatto è di fondamentale importanza nella definizione progettuale dei 
parchi ;nella "cura" che l'uomo deve riservare alla propria dimora ed all'ambien- 
te che la circonda. 

Nei parchi, come nelle aree protette marchigiane, uomo e natura convivono: 
aree urbanizzate, luoghi di lavoro, campagna, boschi, animali in libertà, aria, acqua, 
roccia s i  relazionano cercando il giusto equilibrio reciproco. 

Proprio questa peculiarità va intesa come risorsa base, ricca di implicazioni per 
la definizione di progetti volti all'accrescimento dei valori naturali insieme con gli 
insediamenti storico-culturali. 

Una visione progettuaie e programmatica unitaria è una fonte ricca di suggeri- 
menti per applicazioni concrete. 

La suddivisione tradizionale della normativa vigente in zone A, B e preparco a 
cui s i  attribuiscono le diverse forme di tutela sono utili al fine di dare una prima 
articolazione della peculiarità di un luogo, ma non possono essere considerate 
separatamente ;né il piano del parco può risolversi in una imposizione successi- 
va di forme di tutela. 

La divisione in zone ha valore attenzionale, come dire in questo luogo sono 
presenti certi biotipi, certi ecosistemi da approfondire, in un'altra s i  trovano ele- 
menti più diffusi della presenza umana. 

Il piano del parco deve essere uno strumento di conoscenza e di indirizzo per 
progetti applicativi, quasi un laboratorio di sperimentazione continua. 

Il piano del parco è strettamente connesso con il regolamento e con il piano 
triennale in quanto deve essere in grado di formulare i filoni di approfondimento 
sia in campo naturalistico che insediativo, cercando soluzioni nuove, verificando- 
ne l'applicazione, suggerendo analisi e proposte di indirizzo sia alla pianificazione 
sovraordinata che sottordinata. 

Un interscambio fecondo tra P1.T e soprattutto PTC. e piano del parco si 
trova nel contributo diverso che quest'ultimo può dare nei confronti deila piani- 
ficazione sovraordinata. immersa costituzionalmente nella concezione "urbano- 
centrica". 

Occorre pertanto un confronto continuo nel rispetto delle differenze di ruolo 
ed anche di scala di ciascun strumento. 

Il ETC. detta le questioni generali e cura il coordinamento dei programmi tra 
aree protette e zone esterne; il piano del parco, sulla base delle proprie peculia- 
rità rese evidenti suggerisce le soluzioni specifiche. 

Ad esempio opere infrastrutturali previste dal PTC. in quanto necessarie, che 
obbligatoriamente attraversano aree protette possono trovare nel piano del 



parco, non solo la definizione esatta dei tracciati, ma indicazioni tecniche specifi- 
che per soluzioni più aderenti agli ecosistemi. 

È possibile quindi superare, attraverso un miglioramento delle conoscenze tec- 
niche. la rigida applicazione di schemi tecnologici indifferenti al contesto, erro- 
neamente ritenuti validi per tutte le occasioni. 

Il piano del parco dovrebbe essere modulato in più direzioni :da un lato sulla 
base di approfondite ricerche può dettare norme e proporre progetti come la 
reintroduzione di specie animali scomparse, la ricostituzione di ecosistemi che 
definisce direttamente, individuando i rapporti con il regolamento, il piano trien- 
nale e le forme di gestione. può dettare inoltre vincoli immediati anche in sosti- 
tuzione e prevalenti rispetto agli strumenti urbanistici comunali;dall'altro lato può 
curare le analisi conoscitive sul tipi edilizi e le forme degli insediamenti secondo 
una concezione del recupero e del rapporto tra vecchio e nuovo di tipo struttu- 
rale e non "pittoresco", dettando gli indirizzi e gli orientamenti propositivi per i 
piani regolatori e per i piani attuativi di stretta competenza comunale. 

Analogamente può dettare norme di indirizzo verso l'uso di materiali consoni 
alla bioarchitettura o, in agricoltura, proporre forme e strumenti scientifici per lo 
sviluppo delle coltivazioni biologiche, intese come applicazione di recenti cono- 
scenze scientifiche e non come ritorno al passato. 

Il piano del parco è inteso come strumento propositivo di azioni di governo e 
di uso del territorio che può, in parte, definire direttamente, in parte demandare 
ad altri strumenti, esso deve costituire un continuo stimolo di ricerche ed, 
approfondimenti. 

Il piano del parco contiene perciò elementi urbanistici ma non può esaurirsi in 
questi. 

Si rendono a questo punto necessari una riconsiderazione ed un approfondi- 
mento che riguardano l'art. 15 della legge regionale n. 15 del 1994. 

Si propone una sua modifica che consenta di modulare di più i rapporti tra 
piano del parco e piani regolatori, lasciando al primo la definizione di cosa dise- 
gnare e gestire direttamente e cosa coordinare rinviandolo a strumenti ed azioni 
comunali. 

Da qui sorge la necessità di una forte integrazione fra tutti gli strumenti urba- 
nistici e il piano del parco. non solo nella sua definizione, ma soprattutto nelle fasi 
di gestione. L'ente gestore deve coordinare gli interventi e controllare la attua- 
zione delle iniziative e delle trasformazioni del territorio. Il problema di fondo 
risiede nella adeguatezza della pianificazione e nella sua corretta gestione, nella 
capacità di incidenza delle azioni che si intraprendono anche poco alla volta, che 
devono coinvolgere in pieno le competenze dell' Ente di gestione. In tal caso 
l'Ente parco assume un ruolo propulsore di proposte e iniziative. che nulla ha di 
burocratico. Il piano delle aree protette, una volta approvato diviene il riferimen- 
t o  costante,a cui si conformano i piani regolatori comuna1i;non diviene più neces- 
sario il controllo amministrativo, da parte dell' Ente Parco, su ogni opera edilizia. 



A piano delle aree protette approvato, con i PRG adeguati ad esso, diviene super- 
fluo il nulla osta previsto dall' art.26 della legge regionale 15/94, poiché può con- 
siderarsi già incluso nelle previsioni contenute nei piani. Il nulla osta può restare 
come controllo temporaneo fino alla approvazione dei piani. C Ente può così 
rivolgere finalmente le proprie energie al rapporto diretto con il territorio e la 
comunità interessata, demandando gli aspetti amministrativi ai comuni e alle nor- 
rnative vigenti senza aggiungersi ad esse. 

Il Piano del Parco deve contenere proposte di interventi a più livelli, diviene 
così un laboratorio di ricerca e di sperimentazione per approcci e metodologie 
di progetto del territorio emblematici per I'insieme marchigiano. La complessità 
dei luoghi e le relazioni che si  instaurano forniscono una varietà di suggerimenti 
da applicare anche altrove. 

Se consideriamo i caratteri e le diversità fisiche dei 4 parchi regionali, possia- 
mo affermare che vi sono rappresentate le principali questioni che caratterizza- 
no la nostra regione: 

I. il rapporto con il litorale e la forte spinta alla sua urbaniuazione; 
2. e relazioni del territorio con la storia e con le infrastrutture; 
3. gli insediamenti interni e la loro marginalità rispetto ai centri maggiori; 
4. gli ecosistemi costieri, fluviali, collinari e montani, nei loro caratteri vegeta- 

zionali. geologici e etologici. 
Cercare il giusto rapporto con questi significa iniziare a individuare il corretto 

inserimento della intera nostra comunità neil' ambiente. 
Ritengo che questa sia la strada per non divenire i destinatari della invettiva di 

Zarathustra:"Il deserto cresce: guai a colui che cela il deserto dentro di sé!" (' 
Nietzche:'Così parlò Zarathustra-IVTra figlie del deserto 2). 



I Parchi nelle Marche: 
Realtà e Prospettive 

Alfredo Fermanelli 
Dirigente Uificcio %tela e Gestione Aria, Acqua, Suolo 
e Risorse Naturali della Regione Marche 

II quadro regionale 

Le aree protette delle Marche costituiscono ambiti dove la ricchezza di valori 
naturalistici, paesaggistici, storici e culturali raggiunge momenti di incomparata 
bellezza e suggestione. Ciò nonostante il loro futuro, è ancora oggi drammatica- 
mente incerto per colpa di un analfabetismo ecologico,di una facile demagogia, di 
una scellerata politica che ha visto, i parchi come strutture da bloccare, da svuo- 
tare di ogni potere come nuove "casse del mezzogiorno" se non addirittura quali 
occasioni per nuovi scambi di favori e non come "Punti di eccellenza" da soste- 
nere e gestire con intelligenza e responsabilità. 

I parchi come e per chi? E' questa la domanda che è allora necessario porsi sin 
da subito per capire la vera missione che essi sono chiamati a realizzare, per 
garantire certezza all'architettura tecnica ed organizzativa dell'intero sistema 
regionale delle aree protette. 

Questa però non è una domanda a cui è facile rispondere. Infatti secondo alcu- 
ni, i parchi sono per "i visitatori" che possono godere in prima persona dei van- 
taggi derivanti dali'istituzione di un'area protetta. I rappresentanti dei Comuni 
indicherebbero invece "le popolazioni locali" che vivendo in questi territori, spes- 
so considerati economicamente marginali, desiderano vederne riconosciuto il 
valore oggettivo e quindi il diritto ad avere un sostegno, inteso anche in termini 
economici, da parte della collettività regionale e nazionale. Eppure la prima fina- 
li& di un parco, è quella di salvaguardare il patrimonio di un'area per "Le future 
generazioni". Inoltre. anche se esso fosse disabitato o non avesse il benché mini- 
m o  interesse o prospettiva economica non significa che dovrebbe. per questo, 
perdere ogni interesse per la società.Al contrario dovremo comunque, noi tutti 
ed in ogni caso. essere impegnati per la salvaguardia, dei valori fondamentali che 
esso ospita (la fauna e la flora, ecc..). Questa è dunque la prima e vera e ideale 



missione che si  deve perseguire in un'area protetta. 
Certo, che in una realtà come quella europea, italiana e marchigiana in parti- 

colare, questo tipo di approccio al problema può determinare la nascita di vivi 
contrasti con gli interesse dei vari soggetti che operano in un territorio: dall'agri- 
coltore che vive neil'ottica temporale del "prossimo raccolto" o dei "politico per 
il quale la scadenza chiave è la "prossima competizione elettorale". 

Un obiettivo realistico di un parco è quindi di saper porre un ponte fra il futu- 
ro  e il presente, owero dare il proprio contributo per rendere realizzabile un 
progetto di salvaguardia della natura e delle sue risorse visto anche quale uno 
degli elementi fondamentali e strategici per il futuro e la sopravvivenza della stes- 
sa umanità. 

Per capire le dinamiche di questa complessa situazione è però indispensabile 
comprendere e ripercorrerne insieme le tappe salienti. 

Certo non è facile sintetizzare in poche righe trenta anni di lotte condotte 
prima da una minoranza isolata, spesso incompresa o addirittura apertamente 
osteggiata; oggi però in cui questi valori sono comunemente diffusi s i  deve ricor- 
dare che dietro a tante battaglie si volevano perseguire obiettivi, non solo ecolo- 
gici, ma anche civili e morali intesi quale giusta espressione di un diritto che pone 
alle sua basi il rispetto della collettività, delle risorse naturali e quindi il saper 
amministrare con attenzione e responsabilità le risorse del territorio, viste anche 
quale retaggio, inalienabile, delle future generazioni. 

Fra le prime e più significative proposte per la conservazione del patrimonio 
naturale delle Marche vanno ricordate quelle elaborate: nel Censimento del 
Gruppo per la Conservazione della Natura della Società Botanica Italiana (1971 
e 1979) che aveva individuato 36 località meritevoli di protezione: l'indagine del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche e del Ministero dei Lavori Pubblici (1971) che 
avevano pubblicato un elenco delle aree da tutelare in Italia e quelle della 
Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie di Ancona (1973) che a sua volta aveva 
individuato un elenco di 30 aree. La prima proposta di legge organica, volta alla 
tutela delle aree di maggior valore naturalistico nell'ambito della regione Marche 
(non relativa quindi a singole aree), è invece la no 45 del 1976 "Istituzione delle 
riserve e dei parchi d'interesse regionale". Una tappa particolarmente importan- 
te nell'organizzazione del sistema regionale è invece rappresentata dall'approva- 
zione, il 3 novembre 1989, da parte del Consiglio Regionale, del Piano Paesistico 
Ambientale (P.P.A.R.) che ha individuato. pur con i limiti e carenze oggettivi 
(Fermanelli 1990) ot to parchi regionali, ventisei riserve naturali, quattro parchi 
storico culturali e tre parchi archeologici per una superficie totale di 129.335, ha 
pari al 135% di quella regionale. 

LaMLegge Quadro sulle aree protette" del 6 dicembre 199 1, n" 394, con il rela- 
tivo obbligo di adeguamento per ogni regione, ha quindi determinato I'approva- 
zione della L.R. del 28 aprile 1994 n" I 5  "Norme per I'istituzione delle aree pro- 
tette naturali" che seppur costituendo un passo indietro rispetto a quella nazio- 



nale, considerata la genericità, la mancata capacità di risolvere le differenti pro- 
blematiche in rapporto alla realtà locale, I'eccessivo burocratismo e la comples- 
sità delle procedure instaurate, ha tuttavia rappresentato un momento importan- 
te per aver awiato concretamente l'iter istitutivo di tre parchi regionali. 

È peraltro interessante notare, per capire le reali volontà e tendenze che nella 
realtà operavano quotidianamente a livello regionale, che a pochi mesi dalla 
approvazione di questa legge veniva soppresso l'ufficio Parchi che peraltro. da 
allora. non è più stato ricostituito. 

Nonostante ciò e pur di fronte a difficoltà crescenti e alle evidenti carenze di 
risorse sia finanziarie che umane, sono stati conseguiti (o sono in corso di con- 
seguimento) importanti obiettivi conservazionistici, quali: 

I'individuazione e la riorganizzazione operativo-funzionale delle Aree 
Floristiche Protette (105 aree); 

I'individuazione di 27 boschi di elevato valore naturalistico owero boschi: 
rappresentativi dal punto di vista fitosociologico, del territorio marchigiano 

come la lecceta costiera nel parco naturale del M. Conero o quella interna delle 
Gole del Fiastrone (nel parco nazionale M.Sibillini) o i boschi di Umito formati da 
castagneti e faggeti su arenaria (nel parco nazionale M. della Laga); 

- residuali, owero ubicati in aree completamente poste a coltura, come la Selva 
delI'Abbadia di Fiastra (nell'omonima Riserva Naturale) che è costituita da quer- 
co-carpineto-cerrete o le faggete, su arenaria. dellavalle della Corte nel parco 
nazionale M. della Laga; 

- antichi owero di elevata persistenza con struttura complessa e10 presenza di 
alberi monumentali come le cerrete montanelfaggete su arenaria del Parco Sasso 
Simone Simoncello o gli splendidi castagneti di Umito; 

- unici, owero presenti in tutto il territorio marchigiano, in una o pochissime 
stazioni. come I'abetina di Bocca Trabaria o I'acero-ulmeto di S. Gerbone, nel 
cuore dell'omonima foresta demaniale regionale; 

il censimento di 85 siti d'importanza comunitaria (ai sensi della direttiva del 
21 maggio 1992 no 92143 CEE del Consiglio relativa alla "conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche") owero aree 
designate ad essere incluse nella rete europea "Natura 2000  che avrà la funzio- 
ne di conservare, gli habitat naturali e le specie che sono state ufficialmente rico- 
nosciute avere un valore ed un interesse comunitario; 

la definizione di un sistema regionale coerente per i centri di educazione 
ambientale (per un totale di 29) con I'individuazione di I I Centri d'Esperienza, di 
cui 8 sono ricadenti in aree protette istituite, owero centri in cui s i  contribuisce, 
attraverso la promozione delle attività didattiche, d'interpretazione e d i  scoperta 
dell'ambiente a conseguire gli obiettivi fondamentali di conservazione, educazio- 
ne, ricerca e sviluppo propri dell'area in cui essi sono inseriti; 



Le aree protette istituite 

Allo stato attuale nelle Marche (fig. e tab. I) si annoverano pertanto due par- 
chi nazionali, quattro parchi regionali e due riserve naturali per una superficie 
tutelata pari a 85.260 ha ovvero all' 8,8% di quella regionale. 

Fig. I - Parchi e riserve naturali istituiti (per i nomi delle singole aree vedere la 
tab. I) 



Tab. I - I parchi e le riserve naturali 

Aree protene 
Riserva Naturale Montagna di Torricchio 
Riserva Naturale Abbadia di Fiastra 
Parco Naturale M. Conero 
Parco Nazionale M. Sibillini 
Parco Nazionale Gran Sasso Laga 
Marche 
Parco Naturale Sasso Simone e Simoncello 
Parco Naturale S. Bartolo 
Parco Naturale Gola della Rossa 

Anno d'istituzione 
1970 317 
1984 1.867 
1987 5.925 
1993 71.437 
1995 148.935 di cui 9.923 ha nelle 

1996 parco 4.942 area contigua 6.582 
1996 parco 1586 area contigua 725 
1996 in cono di definizione (9.222 ha ca 

nella proposta approvata dalla G.R.) 

Fra questi, la prima area protetta istituita è stata la Riserva Naturale 
Montagna di Torricchio che nata, nel 1970. per volere deli'Università di 
Camerino e del WWF si estende per circa 317 ha nei comuni di Pievetorina e 
Montecavallo (MC). Qui fin dalla sua nascita non sono più stati effettuati interventi 
di tipo antropico mentre sono stati awiati numerosi studi e ricerche che hanno 
posto all'attenzione dell'intera comunità nazionale ed internazionale questa piccola 
area. Essa è stata così riconosciuta prima quale Riserva Naturale dello Stato (D.M. 
del 7.4.1977 pubblicato sulla G.U. del 4.5.1977) e quindi (D.M. del 4.10.1979 pub- 
blicato sulla G.U. 2.1 1.1979) quale Riserva biogenetica a disposizione della ricerca 
scientifica del Consiglio d'Europa. 

11 18 giugno 1984 è stata invece istituita con una convenzione, fra la Regione 
Marche e la Fondazione Giustiniani Bandini. ente morale di diritto privato, proprie- 
tario dell'area, la Riserva Naturale Abbadia di Fiastra. Con D.M. del 
10.12.1985, (G.U. del 7.1.1986) l'area è stata quindi riconosciuta quale Riserva 
Naturale dello Stato. Qui l'esperienza maturata in oltre dieci anni di attività, è stata 
quanto mai significativa e convincente in quaqto qui s i  è awiato, unico esempio per 
le Marche, un processo di sperimentazione permanente volto a far sì che l'esigenza 
di conservazione dell'ambiente fosse, non un freno allo sviluppo socio-economico 
di una zona, bensì un'occasione per verificare un modello di vita e di sviluppo fon- 
dato sulla riscoperta di un nuovo, creativo ed armonico rapporto fra l'uomo e ciò 
che lo circonda. Un processo questo che ha determinato nuovi interessi e possibi- 
lità di lavoro e che ha permesso di dimostrare efficacemente,anche ai più vivi oppo- 
sitori, come un'area protetta possa essere un importante strumento per contribui- 
re al rilancio ed alla valorizzazione di un territorio; 

Nel 1977 con l'approvazione della L.R. n" 21,veniva istituito il Parco Regionale 
del M. Conero che divenuto operativo solo nel 199 1 e dopo alterne vicende. si 
sta oramai decisamente awiando, anche se la cronica carenza di personale deter- 
mina evidenti difficoltà operative,verso una decisa affermazione grazie anche ad una 
serie di azioni mirate che hanno potuto trovare concreta attuazione con i finanzia- 
menti previsti nei piani triennali, nazionale e regionale, per le Aree Protette. 
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Particolare rilievo a questo proposito è l'esperienza per la costituzione di un mar- 
chi0 che caratterizza i prodotti tipici del parco e che costituisce un significativo 
esempio di come anche le attività agricole possano trovare un rinnovato interesse 
dalla politica di valorinazione propria delle aree protette. 

Il Parco Nazionale M. Sibillini previsto dalla finanziaria del 1988 è stato inve- 
ce concretamente avviato con il DPR 6 agosto 1993 "lstituzione delI'Ente parco 
nazionale dei M.Sibillini". Si tratta di un parco che ha una superficie assai maggiore 
rispetto alle altre aree protette esistenti nelle Marche (oltre 70.000 ha di cui 50.000 
nella nostra regione) interessando ben 18 comuni. Le possibilità di approfondite 
considerazioni sull'operatività delI'Ente sono però decisamente ridotte (considera- 
t o  anche le lungaggini burocratiche del Ministero delI'Ambiente che non ha ancora 
approvato lo Statuto. la Pianta organica, liberato i finanziamenti del PTTA e non ha 
garantito quella necessaria assistenza tecnica operativa per I'awio del parco che 
risulta privo di personale se non per alcuni comandi attivati grazie alla disponibilità 
degli enti locali). In ogni caso, merita essere sottolineata I'interessante iniziativa volta 
al coinvolgimento delle forze sociali e culturali locali, relativa all'istituzione delle 
Case del Parco che, nate dall'idea francese delle "Maison du parc". vogliono costi- 
tuire degli interessanti momenti d'interazione con le realtà locali,con i visitatori ma 
che, soprattutto, vogliono essere un crogiolo di idee che arricchiscono la proget- 
tualità dell'Ente Parco, s i  da determinare una crescita culturale dell'intera area pro- 
tetta che in tal modo può essere in stretta sintonia con la realtà e le forze locali. 

Il Parco Nazionale G ran  Sasso M. della Laga, che previsto nella L. 394/'91 
(circa 148.935 ha di cui oltre 9.900 nelle Marche) è stato formalmmte istituito 
quale Ente nel 1995 (DPR 5 giugno 1995 "Istituzione dell'Ente Parco Nazionale 
Gran Sasso e M. della Laga" pubblicato sulla G.U. del 4.8.1995) ed ha iniziato ad ope- 
rare solo da pochissimo tempo e con le stesse difficoltà burocratico-organinative 
di tutti gli altri parchi nazionali. 

Discorso analogo vale per i tre nuovi Parchi Naturali Regionalkil Sasso Simone 
e Simoncello,il S. Bar to lo  e l a  Go la  della Rossa che,con l'approvazione della 
perimetrazione definitiva e la costituzione dei rispettivi enti di gestione potranno 
divenire presm delle nuove realtà operative. 

Dai punto di vista più generale si deve peraltro sottolineare che le aree protet- 
te vanno a tutelare solo il 10% della fascia costiera marchigiana (il restante territo- 
rio risulta oramai urbanizzato, fatta eccezione per piccole aree che pur non pre- 
sentando valori sempre eccezionali andrebbero comunque tutelate per il loro valo- 
re residuale) e appena il 2% di quella collinare. 

Dal punto di vista funzionale va invece ricordato che la ridotta dimensione dei 
parchi delle Marche (si ricorda che la superficie media dei parchi regionali in Italia 
è di circa 9.000 ha) certamente comporterà delle difficoltà operative (con partico- 
lare riferimento alle problematiche naturalistiche) e dei costi gestionali che saran- 
no mediamente senz'altro più elevati. 



Problematiche e prospettive di sviluppo per le 
singole aree protette 

Dal punto di vista della realtà di ogni singolo parco va invece sottolineato che 
la funzionalità è uno dei primi obiettivi da conseguire. Come è noto essa è però 
legata a due fattori fondamentali: interni, owero all'esistenza una efficiente strut- 
tura tecnica che operi ed affronti con entusiasmo ed armonia di lavoro le differenti 
problematiche (la mancanza di un equilibrio interno determina infatti dirompenti 
effetti negativi quali sclerosi progressiva della struttura tecnico-amministrativa 
oltre ad una sostanziale incapacità di attuazione degli interventi programmati. Non 
sono certo casi rari quelli di parchi che, visti solo quali strumento per raggiunge- 
re finalità distorte o soggettive di alcuni rappresentanti politici, owero dove non si  
sviluppano programmi di lavoro in linea con le finalità proprie di questo tipo di ist i-  
tuzioni, si determina una demotivazione crescente se non un vero e proprio sco- 
raggiamento della struttura tecnico-operativa cosicche, a poco a poco, all'entusia- 
smo ed alla qualificazione professionale si sostituisce un diffuso spirito di insoffe- 
renza e recriminazione) ed esterni nel senso che essa è fortemente condizionata 
dai rapporti con le autorità regionali, nazionali e gli altri parchi. In questo senso, I'e- 
sistenza di regolamenti e di linee guida comuni costituiscono un importante com- 
pletamento ad una efficiente strutturazione interna che potrà sicuramente raffor- 
zare la solidarietà fra i singoli parchi e quindi garantire una credibilità piena e con- 
vincente del sistema delle aree protette nel suo complesso. 

Discorso particolare merita invece il Piano del Parco (a cui sono strettamen- 
te collegati sia il Piano Pluriennale Economico-Sociale che il Regolamento) che in 
una realtà come quella marchigiana deve tener conto sia della complessità del 
sistema socio-economico che del sistema amministrativo. Non appare pertanto 
possibile che i Comuni insieme alle Comunità Montane,alle Province ed alla stes- 
sa Regione perdano, di fatto, la loro competenza sul territorio. Ciò risulta tanto 
vero che lo stesso iter approvativo del piano del parco è stato studiato proprio 
per dare spazio ad un ampio dibattito politico, con meccanismi così garantisti che 
la sua approvazione, nel caso di evidenti contrasti, risulterebbe quanto mai diffici- 
le se non addirittura impossibile. Ne  discende che il Piano del Parco più che 
imporre nuovi vincoli (anche se ciò va certamente assicurato, soprattutto nelle 
aree di maggior valore naturalistico) deve saper pragmaticamente individuare 
delle procedure di negoziazione (nelle aree più antropizzate) per interagire posi- 
tivamente con i processi economici locali.Altre soluzioni che prevedano un'ap- 
plicazione "alla lettera" dell'art. 12 della L. 39419 1 risulterebbero, di fatto, inappli- 
cabili considerata la realtà delle autonomie locali e la forza, intesa anche in ter- 
mini di espressione politica, dei processi economici che operano in tali ambiti. 
Appare pertanto determinante fare in modo che il parco non venga ad essere un 
mero complesso di norme, vincoli e burocratismi, bensì una realtà dove va avvia- 
t o  un vero e proprio processo di sperimentazione permanente volto a far s i  che 



l'esigenza d i  conservazione dell'ambiente sia, non un freno allo sviluppo socio- 
economico delle popolazioni locali, bensi al contrario, un'occasione per veri- 
ficare un modello di vita e di sviluppo fondato sulla riscoperta di un nuovo, 
creativo ed armonico rapporto fra l'uomo e ciò che lo circonda. 

L'esempio di una piccola realtà come I'Abbadia di Fiastra.è emblemarico: la 
soluzione ai problemi di protezione di un determinato territorio non è infat- 
ti identificabile con I'assenza di popolazione. Paradossalmente, oggi appare 
evidente, come invece sia vero esattamente il contrario. Se un'area protetta è 
gestita in modo corretto, sono le stesse popolazioni locali che ne Rossono 
garantire un'efficace protezione. L'approccio deve quindi essere quello di assi- 
curare il loro coinvolgimento permanente alle attività da avviare. E in questo 
senso che I'azione di un' area protetta inserita in un contesto socio-econo- 
mico analogo, non può non essere strettamente legata allo sviluppo equilibra- 
to delle vocazioni economiche del terr i tor io ed alla loro integrazione nella 
vita locale, questo perché venendo esse a costituire la base economica del- 
l'area ne potranno poi assicurare, nel tempo, anche il mantenimento della 
qualità. 

Pertanto il piano del parco più che una serie di norme preconfezionate (in 
tal senso più che affidare ad una società esterna tale importante strumento è 
quanto mai opportuna la realizzazione di uno specifico ufficio di piano del 
parco che garantisca una crescita reale, alla struttura tecnico-amministrativa 
dell'ente, oltre un coinvolgimento delle forze istituzionali interessate) deve 
essere uno strumento che assicuri elevata autonomia alla fase gestionale. 
L'organismo di gestione del parco dovrà cioè essere chiamato a svolgere un 
ruolo determinante rispetto a dei possibili scenari di riferimento, assunti in 
fase di pianificazione e saper adeguare le scelte a condizioni e situazioni sem- 
pre mutevoli, garantendo quella necessaria aderenza alle problematiche con- 
crete pur in un'ottica che, per definizione, non può essere meramente locale. 

La vera sfida per le aree protette è però la capacità di poter e saper ope- 
rare nel breve periodo. Si deve cioè dimostrare che parco non significa 
cristallizzazione delle realtà esistenti, bensì crescente volontà di gestione 
"attiva" dell'ambiente. E infatti finito il tempo in cui s i  pensava che per la 
gestione di un'area protetta bastasse una semplice rete, "tanto poi la natura 
avrebbe pensato. da sola, a sé stessa". Oggi occorre una grande quantità di 
investimenti con interventi concreti oltre che per la conservazione e lavalo- 
rizzazione dell'ambiente naturale anche per: la ricerca scientifica, che se 
legata ad una gestione sperimentale del territorio è un modo elettivo per com- 
prenderne e risolverne le reali problematiche; l'educazione e la corretta 
fruizione dell'ambiente, che deve svilupparsi coinvolgendo pienamente le 
diverse categorie e flussi turistici, favorendo la scoperta del parco, la salva- 
guardia delle risorse naturali e facilitando l'incontro fra i cittadini e gli abitanti 
del mondo rurale, affinché ciascuno di essi rispetti la personalità e le esigenze 



degli altr i  per una crescita culturale reciproca; la promozione socio-eco- 
nomica, grazie alla quale si deve garantire, oltre ad un nuovo differente rap- 
porto fra l'uomo e l'ambiente, anche uno sviluppo razionale e duraturo, alle 
popolazioni locali. 

Tutto ciò il parco deve poterlo realizzare senza sostituirsi agli Enti locali 
bensì, più propriamente, agendo da vero e proprio catalizzatore ovvero favo- 
rendo. con interventi pilota e attraverso un'attenta azione di coordinamento. 
le attività di questi s i  da garantire uno sviluppo ecosostenibile. 

I parchi vanno quindi intesi come laboratori di sviluppo economico e socia- 
le che grazie alla loro conoscenza del territorio, alla presenza di teams di lavo- 
r o  preparati, alla loro continuità di azione nel tempo, alla possibilità di attivare 
flussi finanziari specifici, rappresentano un punto di riferimento e di aiuto per- 
manente allo sviluppo delle iniziative locali. 

Verso un sistema regionale delle aree 
protette 

La politica delle aree protette per potersi concretamente realizzare deve però 
saper affrontare le diverse problematiche anche a livello nazionale e regionale. E' 
per tale motivo che è apparso necessario rendere disponibili, in questa fase ini- 
ziale, una serie di strumenti di indirizzo, finalizzati a garantire una coerenza ope- 
rativa al sistema regiona1e.A tal fine sono stati approvati alcuni fondamentali stru- 
menti di programmazione ed organizzazione delle attività delle singole aree pro- 
tette (vedere appendice normativa al volume): 

le linee generali per la redazione dei documenti d'indirizzo delle conferenze 
istitutive delle aree protette (all. 4 alla D.G.R. 2944194. pubblicata -successiva- 
mente al convegno - sul B.U.R. del 29 settembre 1994); 

individuazione di un organigramma minimale, necessario per rendere opera- 
tiva ciascuna area protetta (sub allegato "3A" alla D.G.R. 294411994); 

le linee guide per l'elaborazione dei piani dei parchi (D.G.R. 1181196 pubbli- 
cata sul B.U.R. del 23 maggio 1996); 

le linee guida per l'elaborazione e l'aggiornamento dei piani pluriennali eco- 
nomico-sociali (D.G.R. I347196 pubblicata sul B.U.R. del 6 giugno 1996); 

lo statuto tipo per gli enti gestori delle aree protette (D.G.R. 2485196 - pub- 
blicata poi - sul B.U.R. del 6 ottobre del 1996). 

Particolare rilevanza assume inoltre I ' appro~ ione  d e l  primo Programma 
Triennale Regionale per le Aree Protette (D.A. 8/95, pubblicata sul B.U.R. no 61 
del 31.8.'95). redatto in linea con quello nazionale, che attribuisce ai singoli parchi 
specifici finanziamenti, sia per spese correnti che per spese d'investimento, per un 
ammontare di oltre dieci miliardi 

A tale cifra vanno inoltre aggiunte le risorse per le aree ricomprese nell'ambi- 



t o  dell'obiettivo SB, misura 1.2.1 - riservata alle sole aree protette - che ammon- 
tano a oltre 23 miliardi. 

Anche altre misure di carattere sia regionale (vedesi i criteri di riconoscimen- 
t o  dei Centri di Educazione Ambientale, la L.R. 16/96 per la realizzazione di piste 
ciclabili) che comunitario, (ad esempio quelle del settore 55-agricotura) prevedo- 
no in linea con l'art. 7 della L. 394191 una specifica priorità di finanziamenti per 
coloro che operano all'interno delle aree protette. 

Se nel breve periodo questi strumenti costituiscono dei punti di riferimento 
fondamentali è comunque necessario che la politica regionale, se si vuole che si 
realizzi un sistema realmente funzionale, faccia culturalmente propri, tre fonda- 
mentali obiettivi politico-strategici: 

- saper agire secondo un'ottica "globale" owero nell'ambito di programmi inter- 
nazionali di ricerca ed organizzazione delle aree protette, quali in particolare "La 
Convenzione per il patrimonio Culturale e Naturale Mondiale". la "Rete di 
Riserve Biosferiche" dellPUNESCO, la rete di "Riserve Biogenetiche" del Consiglio 
d'EuropaM e il progetto di costituzione di un South European Park: un parco per 
l'Europa che, sulla scia di alcuni famosi progetti quali Appennino-SpinaVerde,ARVE 
ed il più recente APE, vuole suggerire, con forza, la necessità di awiare una stra- 
tegia di interrelazione, sia in termini biologici, culturali che economici, fra le aree 
protette di questa importante area dell'ltalia. Ciò anche perché per garantire 
un'efficacie difesa della bio-diversità è necessario scongiurare il processo impel- 
lente di insularizzazione dei parchi, aprire un discorso delle bio-connessioni (cor- 
ridoi biologici) per giungere cioè ad una ridefinizione del significato tradizionale 
dei parchi che debbono quindi assumere anche il ruolo di "laboratori" dove spe- 
rimentare nuove occasioni di sviluppo, per un futuro sostenibile che muova pro- 
prio dall'esperienza di queste aree di eccellenza per "esplodere" sul restante ter- 
r i torio regionale e nazionale; 

- il diversificare i sistemi di conservazione delle aree facendo in modo di garantire 
il mantenimento delle specie selvatiche, così come degli ambienti che ancora le 
ospitano (esistono infatti aree in cui Suso delle risorse naturali, come il legno, la 
fauna, la possibilità di pascolo può essere reso compatibile con la tutela della natu- 
ra e delle sue risorse). Le categorie di conservazione, nel corso dei prossimi anni, 
devono perciò essere ampliate il più possibile al fine di integrare le esigenze di 
tutela dell'ambiente con altri obiettivi secondo l'idea del "Multiple Use" delle 
risorse che è già stafa sperimentata, con successo, in molte parti del mondo. Per 
le Marche valgano, come esempi quelli relativi ai progetti integrati previsti per la 
tutela dei bacini fluviali (ai sensi della L. 183) e alla realizzazione dei Centri di 
Educazione Ambientale, con particolare riferimento ai Centri di Esperienza che 
sono dei laboratori didattici all'aria aperta, che permettono di studiare e scopri- 
re l'ambiente, oltre a garantirne, seppur indirettamente, la tutela; 

- il saper adattare il concetto delle aree di conservazione rispetto al futuro. Il terri- 
torio della regione Marche comprende vasti ambiti semi-naturali, di straordinario 



valore in  rapporto alla qualità ambientale del restante territorio. Pertanto anche 
il loro recupero e valorizzazione costituisce un obiettivo strategico della nuova 
politica da applicare per le aree protette (è proprio grazie a tali territori, cosid- 
detti marginali ed agli specifici interventi di ricostituzione awiati che la superficie 
delle foreste in Europa, assai ridotta alla fine del secolo scorso, è oggi sensibil- 
mente aumentata; analogamente, molti Parchi Nazionali del Regno Unito, oggi 
sono in grado di offrire straordinarie occasioni di ricreazione ali'aria aperta ai visi- 
tatori, habitat adatti alla fauna, rigenerazione del suolo, produzione di aria pulita, 
ecc ...., grazie ad interventi di riqualificazione ambientale avviati in aree seminatu- 
rali o addirittura degradate). 

Dal punto di vista più strettamente operativo, pur restando sempre sul piano 
regionale, tre sono invece gli obiettivi che debbono trovare risposte soddisfacenti: 

sviluppo di una struttura di coordinamento tra i parchi regionali che sia in 
linea con il livello nazionale; 

soluzione dei problemi relativi al personale altrimenti come qualsiasi politi- 
ca, fatta di sole leggi e regolamenti, anche quella dei parchi, diventa poco credibi- 
le sia per le scarse ricadute sul territorio che per la mancanza di linee operative 
coerenti; 

ricerca di idee e soluzioni nuove che sappiano dare un'ambizione comune a 
dei progetti locali, che pur sviluppati in differenti contesti ambientali devono 
comunque saper trovare un significato più generale in un'ottica di rinnovata siner- 
gia fra conservazione della natura e sviluppo socio-economico locale. 

N e  discende che per determinare un quadro operativo realmente coerente è 
necessaria la costituzione di una struttura di riferimento forte e culturalmente 
preparata, quale un'Agenzia Regionale per la Conservazione della Natura e le 
Aree Protette, che sulla linea tracciata da altre realtà riconosciute anche a livello 
internazionale (ad es. il National Park Service negli USA o la Countryside 
Commission in U.K.) superi il ruolo meramente burocratico che può essere svol- 
t o  da un servizio regionale dei parchi per assumere funzioni altamente strategi- 
che, quali quelle di: 

I. garanzia, owero di sviluppo coordinato ed armonico delle differenti aree 
protette ; 

2. realizzazione dei necessari raccordi a livello nazionale ed internazionale; 
3. supporto tecnico-operativo alle nuove aree con particolare riferimento agli 

aspetti relativi alla pianificazione, all'educazione, all'interpretazione ambientale ed 
alla ricerca scientifica. 

Le prospettive di lavoro per il settore delle aree protette s i  mostrano oggi, in 
~~~~~~~~ ~.~ ~~~~ ~~~~ ~ 

ogni caso, e ~ t r e ~ a m e n t e  interessanti e fori ere^ di positivesperanze anche se -cer-. 
tamente il pensiero di molti responsabili di parchi e riserve naturali, in tutta Italia, 
lasciano trapelare un evidente senso d'inquietudine. 

Per affrontare con spirito positivo il nuovo millennio le aree protette debbo- 
no perciò rivendicare la loro capacità di saper affrontare i problemi secondo una 



nuova prospettiva ed essere soprattutto momento di attenta riflessione. 
Lo sforzo di valutazione e di analisi delle alternative deve pertanto essere per- 

manente proprio per permettere di far crescere in ciascun parco, sulla base delle 
proprie esperienze. la possibilità di anticipare un cambiamento politico, econorni- 
co e sociale, per una nuova società più responsabile e per un sviluppo realmente 
sostenibile. 



Bibiiografia 

AA.W., 1993 - Guida del Parco del Conero, Ed. Il Lavoro Editoriale,Ancona 

Assessorato Urbanistica Ambiente, 199 1 - Le emergenze geologiche e geomorfo- 
logiche delle Morche, Ed. Regione Marche.Ancona. 

Ballelli S. Biondi E. Cortini Pedrotti C,, Francaiancia C,, Orsomando E., Pedrotti 
F., 1981 - Il Patrimonio vegetale delle Morche. Ed. Regione Marche,Ass. Urbanistica 
ed Ambiente.Ancona. 

Ballelli S. Biondi E. Cortini Pedrotti C,. Francalancia C,, Orsomando E., Pedrotti 
F., 1981 - Schede delle Aree Floristiche Protette delle Marche. Ed. Regione Marche, 
Ass. Urbanistica ed Ambiente. Ancona. 

Biondi E., Pandolfi M., Pedrotti F., Politano E. 1975 - Lineamenti di Pianificazione 
Naturalistica per lo Regione Morche. Estr. At t i  Vo Simp. Naz Cons. Natura. 1st. 
Zoologia Univ. di Bari; :375-394. Cacucci Ed. Bari. 

Consiglio Nazionale delle Ricerche e Ministero LL.PP, 1971 - Programma di 
ricerca territoriale sulle aree naturali da proteggere. Carta dei Biotopi d'Italia. 1st. 
Poligr. dello Stato. Roma. 

Fanfani A., Groppali R., Pavan M., 1977 - La tutela noturalistico-territoriale sotto 
potere pubblico in ita1io:situazioni e proposte. CollanaVerde. 44 Ed. MAF, Roma. 

Fermanelli A,, 1985 - Aree Interne e Sviluppo: il Comprensorio dei Monti Sibillini, 
Regione Marche,Assessorato all'Ambiente,Ancona,. 

Fermanelli A,, 1988 - Le aree protette dell'Appennino istituite dalle Regioni e da altri 
enti. A t t i  Convegno Naz. della Soc. Bot. It. "La protezione dell'ambiente 
nelllAppennino su lnf. Bot. 20 ( I )  :489-507. Firenze. 

Fermanelli A,, 1989 - Sibillini, Spirito Selvaggio. Oasis 5(4):54-73. Musumeci Ed. 

Fermanelli A., 1989 - Lo conservazione degli ambienti forestali nelle Marche. A t t i  
del Convegno "Il bosco nell'Appenninot'; :369-389. Ed. CM Alta Valle dell'Esino. 
Fabriano. 



Fermanelli A,, 1990 - Il Parca Nazionale dei Monti Sibillini :21-27 Tecnoprint 
Edicrice.Ancona 

Fermanelli A,, 1990 - I Parchi e le riserve. Estr. da "La Pianificazione Paesaggistica 
e ambientale nelle Marche". I Quaderni del territorio, :73-90. Ed. Il Lavoro 
Editoriale. Bologna. 

Fermanelli A,, 1992 - Le Fareste Demaniali della Regione Marche. Regione 
Marche,Assessorato Ambiente.Ancona. 

Fermanelli A. e Ravaglia F., 1993 - Obiettivi per la politica dei parchi e delle riserve 
naturali nelle Marche. In "La Pianificazione paesaggistica ed ambientale nelle 
Marche", a cura diì! Paci e F. Perilli, Ed. Il Lavoro Editoriale; :2 1-44. Bologna 

Fermanelli A,, 1994 - Dieci anni di attività. Collana di St. della Riserva Naturale 
Abbadia di Fiastra,diretta da A. Fermanelli, Ed. Riserva Naturale Abbadia di Fiastra, 
Macerata. 

Pedrotti F., 1975 - Criteri per la salvaguardia delle zone ad alta valore naturalistica. 
Convegno reg. su "Proposte per la salvaguardia del territorio marchigiano". Cons 
Reg. Italia Nostra.Ass. Urbanistica ed Ambiente.Ancona. 

Pedrotti E, l976 - Vegetazione e ambiente nelle Marche e relativi problemi di sal- 
vaguardia. Gior. Bot. It. vol. 1 10, (6). :383-399. Firenze. 

Pedrotti F., 1976 - La Riserva Naturale di Tarricchio. (1):s-20. Tip. Succ. Savini - 
Mercuri, Camerino 

Società Botanica italiana, 1971 - Censimento dei Biatapi di rilevante interesse vege- 
tazionale meritevoli di conservaziane in italia. A cura del Gruppo per la 
Conservazione della Natura Tip. Succ. Savini - Mercuri, Camerino. 

Società Botanica italiana, 1978 - Censimento dei Biotopi di rilevante interesse vege- 
tazianale meritevoli di conservazione in Italia. A cura del Gruppo per la 
Conservazione della NaturaTip. Succ. Savini- Mercuri, Camerino. 

Soprintendenza ai Monumenti delle Marche, 1973 - Ricerche, studi ed interventi 
per la conservaziane e la valarizzazione dell'ambiente storico. Urbino. 



Tavola Rotonda 
(interventi pervenuti) 



Edoardo Mentrasti 
Assessore all'Ambiente, Urbanistica e Dasporti 

Per le Marche noi proponiamo un nuovo modello di sviluppo. 
L'ambiente è il parametro, è la base su cui costruirlo. 
La questione sociale e dell'occupazione è l'altro grande punto di riferimento. 
Nuovo modello di sviluppo, centrato sull'ambiente e orientato a produrre 

occupazione, significa impostare un grande lavoro di programmazione, costrui- 
re tanti "cantieri" fatti di interventi concreti per il risanamento, la tutela, la 
valorizzazione dell'ambiente e del territorio, promuovere politiche sostenibili 
ed innovative. 

In questa direzione muove il complesso del nostro programma: dalla necessità 
della cura del suolo,della tutela e del corretto utilizzo delle acque,del diffuso risa- 
namento idrogeologico (attuando ed applicando in modo integrato la Legge 
183189, il piano di risanamento delle acque, la legge Galli) alle politiche di settore 
su attività estrattive e rifiuti, ad un orientamento di politica urbanistica mirato alla 
manutenzione, al riuso, alla riqualificazione e non all'espansione quantitativa e allo 
spreco di suolo. 

L'ambiente dunque come perno di una politica che, nelle Marche, significhi rie- 
quilibrio territoriale, decongestionamento e riqualificazione delle aree costiere e 
nuove opportunirà di sviluppo sostenibile nelle aree interne e montane. 

Una visione generale, dunque, pensata in termini di sistema ambientale (suolo. 
acqua, aria) e di sistemo territoriale e di settore che troverà una sua prima compo- 
sizione e una sua coerenza nel Piano di Inquadramento Territoriale e nel Piano 
Regionale di Sviluppo. 

Dentro questo quadro di sistema e di corretto uso delle risorse in rabporto e 
in autonomia c'è da costruire il sistema dei Parchi e delle aree naturali protette. 

C i  deve essere assolutamente un rapporto: i Parchi non possono essere "oasi" 
splendide, più o meno felici, con un deserto all'intorno, ma non possono essere 
nemmeno delle semplici articolazioni dell'insieme del sistema territoriale - 
ambientale. 

C'è una specificità, una differenza che va colta teoricamente e poi program- 
maticamente sviluppata. 

La prima differenza, occorre dirlo e riconoscerlo, consiste nel fatto che nel ter- 
ritorio all'intorno la dialettica ed anche il conflitto fra spinte alla crescita "tout 
court", da un lato, ed esigenze di nuovo tipo di sviluppo, dall'altro, si faranno sentire 
per un lungo periodo di tempo, trovando una composizione positiva ma su basi 
ancora tradizionali, ancora arretrate rispetto all'obiettivo di una nuova qualità 
ambientale e sociale dello sviluppo. 



I parchi invece, questo è il punto, hanno una loro fortissima particolarità e 
motivazione, una loro "missione" precisa, per cosi dire. 

fobiettivo della conservazione delle risorse naturali, della preservazione della 
ricchezza accumulata nei secoli da tramandare alle future generazioni, cosi come 
la sperimentazione di un laboratorio diverso e più avanzato, di una vera e propria 
"fabbrica di natura", danno valore specifico e senso ai Parchi, alla loro istituzione 
al loro sviluppo ed alla necessità che diventino sistema. 

Parco non può essere un orpello, un semplice marchio. una aggiunta rispetto al 
resto o peggio una sovrastruttura amministrativa. 

Ciò vale soprattutto per le aree montane dove il Parco può rappresentare al 
meglio una tale linea di "necessaria conservazione" e una specifica alternativa di 
sviluppo e per i parchi sulla costa che tutelano emergenze ambientali riconosci- 
bili. 

Questa forte motivazione, questo forte rigore ci hanno sorretto nell'impegno 
per la loro istituzione accompagnati dalla necessaria fermezza per superare osta- 
coli, resistenze e opposizioni. 

Fermezza che non ha mai sconfinato nell'autoritarismo e s i  è sempre nutrita 
del confronto istituzionale e sul territorio con la gente, un confronto durato 
molto a lungo ed esercitato da parte nostra con il massimo ascolto e la massima 
disponibilità ad accogliere pareri, osservazioni, proposte. 

Fermo restando, sempre, I'obiettivo, che non poteva essere messo in discus- 
sione. 

Un sistema, dicevo prima. 
Per fare un sistema occorre una certa consistenza quantitativa e una qualità 

elevata. 
La relazione nazionale sullo stato dell'ambiente dà il 6,6% di aree protette uffi- 

cialmente riconosciute a livello nazionale, se a queste s i  aggiungono altre aree di 
fatto protette ma non ancora formalmente comprese nell'elenco e altre aree in 
via di istituzione nell'awenire prossimo si  può raggiungere I'obiettivo del 10%. 

Nelle Marche con i Parchi nazionali (Sibillini, Gran Sasso - Monti della Laga) e 
con quelli regionali istituiti (Conero,Abbadia di Fiastra, Montagna di Torricchio, 
Sasso Simone e Simoncello,San Bartolo) e quello prossimo della Gola della Rossa 
la percentuale è de11'8% circa. 

La quantità, insomma, C'&. Lavoreremo ancora per incrementarla, seguendo le 
prescrizioni e le indicazioni della Legge Regionale 15/94 e del PPAR, a partire 
dall'Alpe della Luna e divalleremita. 

Ma il problema vero. cruciale, nell'immediato è lo aualità del sistemo owero il 
funzionam-ento elo-svilupp-o. deli'insiemedei~Parchiesistenti ~Fellanix@KRegione. 

Decollo e sviluppo dei Parchi,qualità dei Parchi significa porsi la questione degli 
obiettivi da raggiungere. dalle risorse finanziarie a disposizione. degli strumenti da 
attivare, dei rapporti da costruire. 

In relazione agli obiettivi da raggiungere il primo è, certamente. la conserva- 



zione delle risorse naturali più importanti e l'equilibrio ambientale complessivo 
fra lo sviluppo delle varie zone del parco e I'intorno del Parco stesso. 

Caltro,fondamentale,è la costruzione della cosiddetta-fabbrica di natura e del- 
I<ambiente9' da cui scaturiscano nuove attività produttive e di servizio oltre che la 
riconversione, la riqualificazione incentivata di quelle esistenti. 

Il Parco perciò non può essere visto come una struttura da calare sul territo- 
rio bensì come una occasione, un progetto. un processo (che riguarda e coinvol- 
ge l'Ente Parco, i Comuni, le Province, la Regione. lo Stato, la Comunità Europea. 
i cittadini associati ed organizzati in vario modo) per sperimentare e costruire 
obiettivi e contenuti di sviluppo locale sostenibili e nuovi modi di conservare,pro- 
grammare e gestire il territorio e le risorse naturali. 

Il Parco dovrà consistere in una struttura promotrice di progetti di sviluppo 
"altro" e "diverso", basato sulla conservazione della natura, sulla valorizzazione 
dell'ambiente,sulle produzioni di qualità e sulla produzione di qualità della vita per 
i residenti e per i visitatori. 

Uno sviluppo che significhi, non meno, ma più lavoro e più reddito. Un lavoro 
più qualificato e diversificato, sempre più socialmente necessario e un reddito 
meglio distribuito e più produttivamente reimpiegato. Insomma nei Parchi 
occorre puntare su un modello integrato di sviluppo che poggi su natura ed 
ambiente, cultura e storia, tempo libero, turismo di nuovo tipo. 

Le risorse finanziarie a sostegno dei Parchi, soprattutto in questa prima fase, 
sono decisive. 

Quando parliamo oltre che di risparmio da conseguire, di riorientamento e di 
riqualificazione della spesa pubblica parliamo anche della spesa pubblica da indi- 
rizzare e da incrementare a favore dei Parchi. 

Anche in una fase di difficoltà finanziarie e di risanarnento della finanza pubbli- 
ca la spesa per i Parchi non è assistenza, non sono soldi sprecati, è spesa produt- 
tiva. 

Semmai, al contrario, occorrerebbe interrogarci sulla utilità e sulla opportunità 
di spendere risorse ingentissime per la variante di valico Firenze-Bologna e 
soprattutto del ponte sullo stretto di Messina, rispetto al quale si sono riaperte, 
in questi giorni, le polemiche e le prese di posizione. 

E' necessario dunque aumentare la spesa, scegliere ed investire sull'ambiente. 
A riguardo indico due grandi comparti e priorità nazionali: risanamento idro- 

geologico ed applicazione della Legge 183189 sulla difesa del suolo e deile acque, 
Parchi ed aree protette. 

La crescita del sostegno e dell'incentivo pubblico, come tra l'altro è spesso suc- 
cesso nel nostro Paese, può funzionare da spinta e da moltiplicatore anche per gli 
interventi privati. 

Si può dire, intanto. che le scelte della Regione e la situazione dei fondi 
disponibili a cui attingere siano, credo, incoraggianti e positive. 

Innanzitutto le risorse Comunitarie collegate ai fondi strutturali (Ob.51b) che 



contengono più di 23 miliardi per "misure chiuse" - scelta molto importante 
compiuta dalla Regione- ad esclusivo beneficio dei progetti dei Parchi, così arti- 
colate: 14 miliardi subito (più di 9 per le aree protette esistenti con progetti già 
predisposti, 4,s miliardi per quelle costituite o in via di prossima costituzione) e 
9 miliardi sul biennio 19981999. 

In secondo luogo le Risorse Regionali del Piano Triennale Aree Protette (anni 
1996197) consistenti in 10,2 miliardi - senza escludere comunque quelle di altri 
Enti Pubblici come Province, Comuni, Comunità Montane ecc... 

In terzo luogo le Risorse Nazionali (PTTA 199411996 e precedenti) da 
"sbloccare" per le difficoltà e i ritardi che si sono prodotti. 

Questo è il quadro finanziario di sostegno da consolidare e sviluppare in dire- 
zione per esempio di altre misure comunitarie e del nuovo PTTA 19971199811999 
o altre politiche quadro ambientali nazionali. 

Questi ultimi, oltre a prevedere finanziamenti per le aree protette. dovranno 
contenere alcune scelte prioritarie e mirate per progetti di carattere ambientale 
nei Comuni compresi all'interno dei territori dei Parchi secondo il dettato 
dell'articolo 7 della Legge 394191: 

restauro dei centri storici ed edifici di particolare valore storico e culturale; 
recupero dei nuclei rurali; 
opere igieniche idropotabili e di risanamento dell'acqua, dell'aria e del suolo; 
opere di conservazione e restauro ambientale del territorio ivi comprese le 
attività agricole e forestali; 
attività culturali nei campi di interesse del Parco; 

, agriturismo; 
attività sportive compatibili; 
strutture per la realizzazione di fonti energetiche a basso impatto ambienta- 
le nonché interventi volti a sviluppare le energie rinnovabili. 

L'articolo 9 della Legge Regionale 15194 ha ripreso con qualche modifica 
l'articolo 7 della Legge Nazionale e rispetto a questo, sulla priorità Parchi.vanno 
misurate le politiche regionali nel loro insieme. 

Questo è un punto di coerenza e di collegialità non da "rivendicare" ma da 
conquistare nel dibattito e nella iniziativa;acquisito. per esempio, nelle scelte della 
Giunta Regionale per l'obiettivo 5 B in tema di agricoltura, grazie all'impegno 
dell'Assessore Moruzzi. 

Oltre alla quantità delle risorse, che una politica coerente deve sapere 
mettere a disposizione e garantire nel tempo, c'è il nodo non secondario della 
semplificazione- delle procedure- a m m i n - ? s t r a t i v e c h e r i g u a r d T i l ~ r a ~ o F t ~ ~ i l '  
Ministero dell'Ambiente e che oggi getta nella difficoltà e nell'incertezza la vita dei 
Parchi. 

Su questo problema abbiamo aperto, come Regioni, un "fronte" critico con 
il Ministero che speriamo por t i  ad un risultato positivo e da parte nostra. 



nell'ambito dei quadri di programmazione regionale,stiamo cercando di innovare 
le procedure e rendere più facile la vita dei Parchi. 

Le risorse sono dunque importanti, sia quelle per gli investimenti che quelle 
per il funzionamento ordinario. 

Queste ultime sono indispensabili per garantire gli strumenti organizzativi 
necessari ad assicurare la struttura dell'Ente Parco. 

Almeno nella prima fase è necessario che gli Enti Gestori acquisiscano quel 
minimo di organizzazione, stabilità, operatività ed una capacità progettuale 
essenziali (dal Direttore agli operatori tecnici ed amministrativi) che li mettano 
in condizione di assolvere rapidamente agli atti più importanti e qualificanti 
(Piano del Parco, Regolamento, Piano pluriennale economico-sociale) e di pensare, 
stimolare, lavorare alla redazione di progetti di sviluppo in stretta collaborazione con 
altri soggetti economico-sociali e le associazioni presenti sul territorio. 

La Regione Marche - I'Ufficio apposito - in questa prima fase, pur nella iimita- 
tezza delle proprie forze, ha inteso e intende mettere al servizio dei Parchi nazio- 
nali e regionali alcune disponibilità e competenze. 

LO scambio col territorio e con la vita concreta dei Parchi da parte della 
Regione è un presupposto indispensabile per evitare chiusure burocratiche e per 
fare sistema. 

Questa messa a disposizione di forze da parte dell'ufficio deve però costitui- 
re la premessa di un suo rafforzamento e10 della creazione di una Agenzia per le 
aree protette che coordini e raccordi al meglio l'insieme dei Parchi e la loro pro- 
gettualità. 

H o  toccato le questioni degli obiettivi. delle risorse finanziarie, degli strumen- 
ti organizzativi infine c'è il problema dei "rapporti" del Parco. 

Nei Parchi regionali, nei Consigli Direttivi, già si intravede, pur considerando 
decisivo l'apporto della cultura ambientalista e della competenza tecnica e scien- 
tifica, la presenza determinante degli Enti Locali. 

E' una scelta di fondo: i parchi si costituiscono nel confronto con gli Enti Locali 
conferendo ad essi un ruolo essenziale. 

Occorre comunque che il Parco si ponga in relazione e in rapporto con: . gli Enti Locali nella loro totalità; 
la Comunità del Parco che ha funzioni non secondarie e va valorizzata; 
le organizzazioni sociali ed economiche (i lavoratori,gli imprenditori,gli agri- 
coltori, le cooperative ecc...); 
le associazioni ambientaliste; 
i cittadini. 

Si devono utilizzare e coordinare competenze, risorse progettuali, organizzati- 
ve, finanziarie. 

Attraverso questi rapporti, la costruzione di nuove forme e strumenti di col- 
laborazione e la definizione di iniziative e progetti comuni passa il concetto allar- 



gato di Parco. 
Occorre una progettualità comune e una crescente sinergia fra i diversi sog- 

getti. 
Soprattutto per i Parchi di montagna la ~rogettualità concerne un nuovo USO 

del territorio rurale e montano e nuove integrate attività produttive e di servizio 
(accoglienza ed informazione ambientale, turismo di qualità, turismo naturalistico 
ed escursionismo, agriturismo, agricoltura tradizionale e di qualità, agricoltura bio- 
logica, forestazione, artigianato tipico e locale, cultura, presidio ambientale e cura 
diffusa del territorio del Parco, conservazione protezione e vigilanza delle più 
preziose risorse ambientali). 

Insomma bisogna pervenire ad un modello integrato e plurisettoriale orienta- 
t o  alla sostenibilità e in grado di sviluppare nuova e stabile occupazione anche 
mediante strumenti innovativi: come patti e convenzioni stabiliti dalI'Ente con gli 
agricoltori singoli ed associati, con cooperative di produzione agricolo-forestali e 
con cooperative produttrici di servizi di informazione di accoglienza turistico- 
ambientale, di guida, ecc. ecc... 

E' una via da percorrere. 
Per l'utilizzo di questi strumenti ci soccorre la Legislazione Nazionale. sia quel- 

la riferita alla Legge 3 1/1/1994,n.97, sulle zone montane (art.1 7) sia più propria- 
mente - e per tutti i Parchi - gli articoli 14 e 23 della Legge 394191. 

Questa è una indicazione che definirei strategica per i Parchi. 
La ricerca della partecipazione. il coinvolgimento di tali soggetti, di tutti i sog- 

getti, in questi ed in altri termini. può scattare sin dalla predisposizione dei primi 
atti di programmazione. come i Piani. 

Tutto ciò che si è detto dovrebbe servire a fugare i dubbi, i timori e le preoc- 
cupazioni dei cittadini circa i presunti svantaggi, impedimenti, freni alle attività 
economiche e alla vita delle popolazioni. 

C'k per6 un ultimo punto da affrontare, quello relativo alle procedure di auto- 
rizzazione urbanistica ed edilizia che prevedono il nulla osta da parte delI'Ente 
Parco. 

Tale questione è oggetto di critica e di preoccupazione. 
Qui ci potrebbe stare una iniziativa regionale (e nazionale) volta a superare il 

problema in modo che, una volta approvato il Piano del Parco e con I'adegua- 
mento degli strumenti urbanistici comunali ad esso, il rilascio delle autorizzazioni 
possa essere interamente affidato ai Comuni senza passare per I'ulteriore vaglio 
deli'Ente Parco. 

Si assicurerebbe così una maggiore celerità dei tempi. 
-- Q ~ ~ t a ~ l ~ - C o n f e E n Z R e g i o f i Z I ~ ~ ~ ~ l l e  wes -piotette~; mi mettere- a- fuoco- gli 
elementi di una più forte azione regionale, non può esimersi dalraffrontare le pro- 
blematiche nazionali da cui, in larga misura, dipende ancora la programmazione, la 
pianificazione, la messa a punto degli strumenti per h vim dei Parchi e per !o svi- 
luppo del sistema. 



Bisogna prendere purtroppo atto ai momento che è saitata l'ipotesi dell'istitu- 
zione di un unico Ministero dell'Ambiente e delTerritorio che riunificasse le com- 
petenze dei Ministeri delle Risorse Agricole (Corpo Forestale dello Stato, Sorve- 
glianza dei Parchi) dei Beni Culturali ed Ambientali e di altre ~mrninistrazioni 
(difesa dei suolo, risorse idriche, flora e fauna, risorse forestali, ecc. ..). 

Un quadro unico di riferimento, purtroppo, non lo  abbiamo e nei breve perio- 
do, almeno, non io avremo. 

Quindi bisogna concentrare L'attenzione politica e la "pressione" nei confron- 
ti del Governo Nazionale per ottenere i seguenti obiettivi: 

I. Rafforzamento e qualificazione delia struttura (Servizio Conservazione 
Natura) che s i  occupa del sistema delie aree protette nel quadro di una ristrut- 
turazione delle Direzioni e dei Servizi del Ministero Ambiente; 

2. Funzionamento di tutti gli organismi centrali previsti dalla 394191; 
3,Attivazione di un Centro di Coordinamento, rappresentanza, informazione di 

tueti i Parchi ai fini delia creazione dei sistema nazionale delle aree protette; 
4. Redazione della Carta della Natura e delle Linee fondamentali di assetto del 

territorio; 
S.  Formazione deli'elenco dei Direttori; 
6. Mettere la struttura del Corpo Forestaie deiio Stato alle dipendenze fun- 

zionali degli Enti Parco; 
7. Piante organiche dei Parchi; 
8. Sblocco dei finanziamenti del Piano Triennaie; 
9. Indizione della I" Conferenza Nazionale delie Aree Protette. 
Vado alla conclusione. 
Il confronto di oggi è molto importante. 
Le relazioni, i contributi che seguiranno, il dibattito che ne scaturirà ci con- 

sentiranno di fare il punto sullo stato dei Parchi e della politica regionale, dopo la 
prima fase di istituzione e di organizzazione. 

Questa prima conferenza può e deve costituire un momento di serio e rigo- 
roso bilancio dei lavoro svolto e delineare le basi per la nuova fase che è neces- 
sario aprire. 



Marco Moruzzi 
Assessore all.4gricoltura e Foreste 

La costituzione di parchi regionali intende offrire un occasione in più di sviluppo 
economico per le aree interne della nostra regione, uno viluppo fondato sulla con- 
servazione degli equilibri naturali. 

Queste opportunità devono aggiungersi a quelle esistenti ed owiamente il primo 
requisito è che l'agricoltura non subisca alcuna penalizzazione o vincolo. Esistono a 
questo proposito alcuni luoghi comuni, che agli agricoltori verrebbe impedito di col- 
tivare ciò che meglio credono o che nei parchi verrebbe loro imposto di non usare i 
prodotti che ritengono necessari. Niente di tutto questo è vero, nelle Marche e nei 
parchi delle Marche in particolare, I'agricoltore che vi opera non ha un obbligo in più 
di quello che lavora fuori dai parchi, come assessore all'agricoltura non potrei appro- 
vare i'istituzione di un parco, se questo prevedesse vincoli e divieti proprio agli agri- 
coltori, che per centinaia di anni s i  sono presi cura del territorio, di svolgere la loro 
attività nelle stesse condizioni di chi sta fuori di un parco. 

A contrario la nuova Giunta Regionale ha disposto dei prowedimenti per I'agri- 
coltura nei parchi, affinché ci siano maggiori vantaggi per le aziende agricole incluse 
nei parchi. 

Owiamente non sono contributi a pioggia, perché anni di assistenzialismo, hanno 
salassato i bilanci pubblici italiani e spinto la pressione fiscale sui cittadini a livelli inso- 
stenibili, ma contributi per migliorare la produzione e la competitività delle aziende 
agricole. In particolare alcuni aiuti sono riservati alle aziende dove Ihgricoltore è un 
coltivatore diretto a titolo principale, cioè quegli agricoltori che ricavano almeno il 
50% del reddito dall'attività agricola, persone e famiglie che vivono principalmente di 
agricoltura. 

Questa scelta,che peraltro è comune a tutra I'unione europea, non ci ha impedito 
però di prevedere alcune misure per tutti coloro che coltivano la terra. 

Comincerò da quelle destinate a tutti. 
Innanzi tutto va citato I'obiettivo 5B che riguarda parte del territorio regionale 

(zone inerne collinari e di montagna) e che per I'agricoltura prevede in molti bandi 
priorità di finanziamento ai richiedenti che ricadono nei parchi. 

Il 5B prevede aiuti per il reimpianto dei vigneti e degli uliveti. per il ripristino dei 
frantoi, per la messa in opera di impianti di produzioni di piante officinali e frutti del 
sottobosco;perrealizzare impianti-di smaltimento di liquami-negli-allevamenti-zoo- 
tecnici bovini. 

Nel settore ovino sono previsti finanziamenti per il miglioramento degli alleva- 
menti e per la trasformazione dei prodotti.Aiuti anche per allevamenti di cavalli e per 
le cosiddette carni alternative.Aiuti Der investimenti nel settore della cerealicoltura 



biologica, aiuti per ottenere il riconoscimento di qualità dei prodotti tipici marchigia- 
ni (denominazione di origine e indicazioni geografiche protette). 

Tutti conoscono I'importanza delle denominazioni di origine, basta pensare ad un 
vino D O C  e ad un vino da tavola, il primo viene apprezzato e pagato di più. il secon- 
do viene pagato di meno e talvolta finisce per essere ritirato a poche lire per finire 
alla distillazione. 

Prodotti marchigiani come I'olio d'oliva, il ciauscolo, il salame di Fabriano (solo per 
fare alcuni nomi di prodotti della zona che ospita questa conferenza regionale) pos- 
sono ricevere questi riconoscimenti se i prodotti sapranno e vorranno seguire I'e- 
sempio dei consorzi di tutela dei vini D O C  costituiti dai produttori per valorizzare il 
meglio della produzione vinicola marchigiana. 

Tornando al 5B questo prevede finanziamenti per la forestazione, per l'impianto di 
tartufaie. Le Marche sono piene di zone vocate alla coltivazione del tartufo, e questo 
prodotto è oro per la nostra agricoltura. ma sembra che ancora non sia abbastanza 
chiaro dato che le richieste di cofinanziamento degli impianti sono state per anni infe- 
riori alle somme a disposizione. 

Sempre per i finanziamenti disponibili per tutti coloro che hanno terreni coltivati 
o coltivabili c'è il programma regionale marchigiano applicativo del Reg. CEE 2078192 
che riguarda invece tutto il territorio regionale. Questo regolamento prevede contri- 
buti annuali per gli agricoltori che si impegna a ridurre I'uso di concimi chimici e pesti- 
cidi, ed un altro per quelli che si impegnano per 5 anni a praticare agricoltura biolo- 
gica. Sono previsti aiuti in base al prodotto coltivato ed alla resa per ettaro, poiché 
I'aiuto è giustificato dalla possibilità che la riduzione della concimazione possa deter- 
minare un calo della produzione. Nelle zone parco I'aiuto previsto con il Reg.2078 è 
quello più alto ammesso dal regolamento.Stare nel parco significa pertanto poter per- 
cepire qualche centinaio di mila lire in più per ettaro e risparmiare le spese per I'ac- 
quisto di prodotti chimici. 

Spesso le tecniche di coltivazione praticate nelle nostre colline sono già vicine alle 
regole previste per ottenere questo contributo, pertanto il 2078 è un'opportunità da 
sfruttare,evitando che I'ltalia continui a restituire alla CEE denaro che potrebbe entra- 
re nelle tasche degli agricoltori italiani. 

Unhltra misura del 2078 marchigiano molto importante, che peraltro costituisce 
una novità introdotta su mia proposta, si chiama "cura dei terreni agricoli e forestali 
abbandonati". Con questa misura gli agricoltori potranno ricevere contributi per 
lavori di taglio di rovi, sfalcio delle erbe infestanti, riapertura sentieri. pulizia del sot- 
tobosco, manutenzione dei fossi anche si tratta di terreni altrui abbandonati e senza 
manutenzione. Le comunità montane devono individuare questi terreni e I'agricolto- 
re potrà eseguire operazioni che molti dichiarano essere vietate. Così non è, e credo 
che se fossero vietate non sarebbe certo un assessore verde all'agricoltura a finan- 
ziarle. La tradizione contadina ci insegna che un uso corretto del territorio non l'ha 
mai distrutto. Quando la tradizione contadina ha lasciato posto alla speculazione edi- 
lizia, le case coloniche sono diventate ville, i campi sono stati abbandonati e si è guar- 



dato ai campi ai pascoli ed ai boschi non come lo strumento per la produzione agri- 
cola, ma come un bene il cui valore poteva moltiplicarsi istantaneamente per venti o 
per trenta diventando terreno interamente edificabile. Così s i  sono perse le migliori 
terre agricole ed ambienti naturali preziosi che hanno lascito porto a zone industria- 
li, artigianali, espansioni urbane che potevano essere collocate altrove. Il parco deve 
difendere I'agricoltura, per difenderla deve bloccare la speculazione fondiaria. Questo 
non significa che al coltivatore non debba essere lasciato il diritto di intervenire sulla 
propria abitazione, migliorandola, al parco questo va chiesto con regole chiare che 
non permettano di discriminare ragricoltore, ma che con altrettanta chiarezza non 
favoriscano speculatori o furbi opportunisti. 

Tra i finanziamenti riservati ai coltivatori a titolo principale c'è quello speciale per 
i giovani.Tutti coloro che sono al di sotto dei 40 anni possono percepire un assegno 
di primo insediamento, un contributo a fondo perduto di 30 milioni oltre a questo è 
prevista la possibilità di ricevere finanziamenti per piani di miglioramento aziendale 
(interventi sui fabbricati, meni  agricoli, miglioramenti fondiari, reimpianti o nuovi 
impianti a seconda dei casi,creazione di agriturismi ecc.).Ad esempio possiamo finan- 
ziare nuovi impianti di oliveto che sappiamo riscuotono particolare interesse in que- 
sta fase. 

Per i piani di miglioramento aziendale,dove i contributi variano dal 35 al 45% del- 
I'investimento per i giovani agricoltori è previsto un incremento che ci porta ad aiuti 
variabili tra il 44 ed il 56%. Inoltre sempre per le zone a parco è prevista una maggio- 
razione della indennità compensativa prevista per gli allevatori (bovini, equini, caprini, 
ovini) che ricevono 200.000 lire per ogni UBA (unità di bovino adulto) fuori dal parco 
e 260.000 UBA se nel parco, e 360.000 se oltre a trovarsi nei parco si allevano w e  
certificate (reg. 2081 e 2082 del 1992), come la rana "Marchigiana" o praticano le 
zootecnie biologiche o utilizzano il Reg. 2078 sul basso impatto ambientale. 

Questo è un aiuto annuale che viene assegnato alle aziende zootecniche che pos- 
seggono terreni con pascoli e foraggere. 

Rischierei di essere troppo noioso se cercassi di elencare tutto, voglio concludere 
dicendo che tutti questi aiuti hanno il preciso obiettivo di spingere le aziende a fare 
investimenti, a produrre, a trasformare i loro prodotti per ricavare il reddito non dai 
contributi,ma dal valore del prodotto. Per questo motivo gli aiuti prevedono il mec- 
canismo del cofinanziamento: una cifia la mette il privato, il resto la Regione e dopo 
restate adotteremo una decisione che ci permetterà di erogare gli anticipi per gli 
investimenti, superando il problema dei tempi lunghi di erogazione dei fondi. 

Mi auguro che i parchi possano dare una mano alla nostra agricoltura (basti pen- 
sare alla possibilità di vendere direttamente in azienda o in apposite zone di visita i 
nosui prodotti.tipici).ceetamente.un~agric~l~~intelligent.e,e.non..di ~ p _ i _  pot@.a&- 
tare i parchi, la conservazione della natura e I'educazione delle nuove generazioni a 
cui non vogliamo e non dobbiamo consegnare un pianeta a pezzi. 



Giulio Silenzi 
Assessore al 72risrno 

Alcune considerazioni generali sui 
rapporto turismo e ambiente 

Non va1 la pena sciorinare un lungo elenco di cifre per dimostrare l'importan- 
za che il turismo ha assunto nell'economia mondiale.Tutti gli indicatori dimo- 
strano che il turismo alla fine del secolo s i  attesterà come una delle primissime 
se non la principale attività economica, per fatturato, numero di occupati, inci- 
denza sul PIL e produzione di valore aggiunto. 

Il turismo, forse più di qualsiasi altra attività, dipende dalla qualità delle risorse 
ambientali, naturali ed umane. Più in generale è caratterizzato da un rapido svi- 
luppo a breve termine che sfrutta intensamente le "materie prime", spesso irri- 
producibili, che sono alla base della sua stessa ragion d'essere. Ragioni etiche, 
prima ancora che economiche, dovrebbero spingere invece a garantire la ripro- 
ducibilità del patrimonio naturale ed ambientale, la sua protezione e salvaguardia. 
L'ambiente naturale è un valore in sè, la ragione stessa della nostra esistenza sulla 
terra.Abbiamo, dunque, il dovere morale di conservarlo integro, garantendone la 
qualità alla generazioni che verranno dopo di noi. 

"Il turismo ha ruolo importante nella vita economica e sociale. Da un iato 
riflette la legittima aspirazione dell'individuo a conoscere posti nuovi e culture, a 
distrarsi lontano da casa e dal lavoro, dall'altro rappresenta un fattore economi- 
co importante per molte regioni e città e potenzia la conoscenza reciproca tra i 
popoli, favorendo la coesione e la pacifica convivenza" Il turismo è dunque un 
buon esempio del legame esistente tra sviluppo economico e ambiente con tutti 
i vantaggi ma anche tutti i problemi che questo comporta. Se ben pianificato e 
gestito, lo sviluppo della società e la protezione ambientale possono convivere. Il 
rispetto per la natura e l'ambiente,sopranutto nelle zone costiere e di montagna 
può assicurare la redditività, il benessere delle comunità locali e la continuità nel 
tempo del turismo. 

La futura espansione del turismo dovrà necessariamente inserirsi nell'ottica 
della sostenibilità. Lo sviluppo sostenibile come indicato in "Caring for the Earth 
(prendersi cura della terra)" redatto dall'unione Internazionale per la conserva- 
zione della natura e dal W W F  vuol dire migliorare la qualità della vita pur rima- 
nendo nei limiti della capacità di carico degli ecosistemi che la sostengono, ope- 
rando per rigenerare e mantenere la produttività delle risorse naturali. 



Si pone al19attenzione questo tema:"un nuovo rap- 
porto t r a  turismo e luogo'' 

Questo tema assume un valore generale, non esciusivamente riferito alle aree a 
forte rilevanza ambientale. Riguarda, infatti, anche la qualità e la vivibiiità dei centri 
turistici, i quali sono alle prese con problemi sempre più complessi per governare gli 
impatti che una crescita imponente della domanda determina sull'organizzazione del 
territorio e sul sistema dei servizi, (dal traffico, all'approwigionamento idrico, allo 
smaltimento delle acque reflue e dei rifiuti solidi,ali'inquinamento acustico, alla qua- 
lità dell'aria, alla creazione di parchi urbani e di verde pubblico, alla realizzazione di 
una viabilità alternativa pedonale e ciclabile,ail'allargamento delle aree pedonali,ecc.) 

Un altro aspetto: oggi non si  parla più di turismo, ma di turismi. 
L'esigenza di vacanze innovative ha spinto gli organizzatori di viaggi a diversifica- 

re le loro offerte e a personaliuarle. Cosl s i  parla di turismo culturale, di turismo nei 
parchi, turismo sportivo, religioso, d'awentura, d'affari, escursionistico e così via. Ogni 
forma di turismo, richiede,tuttavia una maggiore e più qualificata attenzione alla valu- 
tazione dell'impatto con I'ambiente, in primo luogo quello naturale ma anche quello 
urbano e socio-culturale. 

È necessario proporre modelli in cui ia compatibilità ecologica, sociale ed econo- 
mica rappresentino i criteri di base su cui fondare lo sviluppo dell'economia turisti- 
ca: 

a) Compatibilità ecologica. 
Le qualità ambientali di una località sono tra i primi elementi di attrazione per il 

turismo e ogni intervento compromissorio su di esse comporterà, nel lungo perio- 
do, il degrado del contesto e una riduzione dei flusso turistico. 

b) Compatibilità socio-culturale. 
Quest'impatto riguarda sia le aree del mondo in via di sviluppo che quelle ad eco- 

nomia matura.Se nei primo caso una sperequata distribuzione del reddito prodotto 
dal turismo potrebbe determinare contraddizioni sociali, a volte, insanabili, nel 
secondo si corre il rischio di un impoverimentc e una standardizzazione delle iden- 
tità. Lo squilibrio che si può determinare tra diverse modalità d'uso del territorio, un 
impoverimento della qualità urbana e un appannamento di valori possono generare 
un conflitto tra residenti e turisti, dando forma a fenomeni di antiturismo e di chiu- 
sura corporativa e xenofoba delle popolazioni locali. 

C) Compatibilità economica. 
"È la valutazione critica delle conseguenze economico-ambientali di iniziative pub- 

Nasce dalla constata . , 
t o  e a obiettivi di breve termine determina costi ambientali e sociali il cui ammon- 
tare è superiore ai benefici economici. La compatibiiità economica. viceversa, pre- 
suppone un criterio di razionalità che, al profitto, unisce la tutela, la valorizzazione 
e la riproduzione dell'ambiente naturale e sociale. 



Dobbiamo allora pensare ad una moderna 
definizione di turismo sostenibile 

Turismo dolce, ecoturismo, turismo responsabile, turismo sostenibile e euri- 
smo compatibile sono termini di recente entrati nel lessico del marketing turisti- 
co. Spesso queste terminologie acquistano un significato prevalentemente ideo- 
logico e vago. Per uscire dalla generosità vale la pena rifarsi alla definizione di turi- 
smo sostenibile individuata dall'unione Europea e trasferita in tutta I'elaborazio- 
ne politica e nei Piani di azione. 

La relazione del 1987 della commissione mondiale per l'ambiente e lo  svilup- 
po, meglio nota come "relazione Brundtland" osserva che le attività umane 
dovrebbero attenersi a un modello di sviluppo che sostenga il loro progresso nel- 
l'intero pianeta anche per un futuro lontano. 

In tale contesto lo sviluppo sostenibile è stato definito come"uno sviluppo che 
soddisfa le esigenze del presente senza compromettere la possibilità delle future 
generazioni di soddisfare le proprie esigenze".Tale principio è alla base di una atti- 
vità finalizzata alla conservazione del patrimonio naturale, in grado di valutare e 
ri-definire il rapporto costi-benefici nel breve, medio e lungo periodo in modo da 
rispecchiare le conseguenze e il valore socio-economico reale dei consumi e della 
conservazione del patrimonio naturale, una distribuzione e un uso più equi delle 
risorse tra tutt i  i paesi e le regioni del mondo. 

All'interno di questa logica assume un nuovo signifi- 
cato "aree protette e turismo" 

Le strategie d'azione e il concetto stesso di conservazione della natura hanno 
subito in tutto il mondo una notevole evoluzione. Sono stati sperimentati nuovi 
modelli basati su un più appropriato uso delle risorse e dei valori territoriali. 

N e  scaturisce unaunuova definizione di Parco, non più intesa come oasi di sal- 
vaguardia passiva della natura, ma come sistema di pianificazione del territorio nel 
quale differenziati gradi di tutela ambientale e appropriate vocazioni territoriali 
possono trovare un giusto equilibrio". L'area protetta assume. così. significati 
nuovi, dal punto di vista scientifico, sociale, economico, territoriale che ne allarga- 
no l'orizzonte, evidenziando insieme agli aspetti vincolistici, le opportunità di svi- 
luppo compatibili. in grado di valorizzare gli insediamenti e le attività umane e la 
loro storia."i'area protetta" diviene così un luogo ove sperimentare nuove e più 
avanzate forme di rapporto tra difesa e salvaguardia degli equilibri ambientali e la 
presenza dell'uomo, determinandone i livelli di compatibilità. In questo contesto 
l'attività turistica, anche se non prevalente, è accettabile seppur con una atten- 
zione molto particolare ai vari impatti che può determinare. 



Dalla risorse ambientale ad un 
delicatissimo prodotto turistico: Il Parco 

Nei Parchi è fondamentale la centralità della risorsa ambientale e della sua 
tutela. Ma è proprio la natura protetta che rappresenta il fattore di attrazione 
primario. 

Il Parco rappresenta, dunque, un forte polo di attrazione, evocando un'idea di 
qualità, prima di tutto per le caratteristiche ambientali di altissimo pregio e poi 
perché si suppone al suo interno la presenza di servizi e di attrezzature. La 
"marca" Parco evoca valori e significati che motivano la scelta, come destinazio- 
ne d i  vacanza o di escursione. 

"L'istituzione di un Parco permette di far emergere un certo ambito rispetto 
al contesto territoriale e a rendere visibile una qualificazione che lo rende più 
appetibile di altre realtà territoriali" 

Questa forza di attrazione tuttavia può determinare non pochi problemi. 
Occorre programmare gli accessi (basti pensare all'impatto con i mezzi motoriz- 
zati), la pressione antropica, le modalità di fruizione, l'organizzazione dei servizi. 
Tuttavia è proprio la dotazione di servizi e attrezzature seppur leggere e compa- 
tibili con l'ambiente che possono far divenire un Parco un prodotto turistico. 

Dobbiamo quindi pensare ad un Preparco 

Per poter soddisfare le esigenze di pernottamento o comunque di permanen- 
za, evitando la pressione sull'area protetta, occorre poter attrezzare (o utilizzare 
insediamenti e servizi già esistenti), una vasta zona di preparco, che matenga inal- 
terata l'immagine e l'atmosfera "forte" del Parco, ricercando una coerenza di stile 
tra i vari servizi e prodotti che vengono offerti. E' molto importante organizzare 
un servizio di collegamento (navetta gratuita) tra i Paesi compresi nella zoniua- 
zione di preparco e gli ingressi del Parco. 

Ad un Parco come "Style life": 
i l  valore del marchio 

A questo proposito, pensando al Parco come ad uno "stile di vita". cioè ad un 
insieme di valori che influenzano sce1te.e comportamenti..occorre identificarli.& 
renderli visibili con un Marchio. Il marchio diviene garanzia di coerenza e di qua- 
lità e può essere applicato anche ai prodotti alimentari tipici della zona, all'abbi- 
gliamento tecnico, agli esercizi ricettivi, commerciali e della ristorazione, richia- 
mando ogni volta le medesime caratteristiche valoriali. 



Si tratta allora di organizzare la fruizione: centri visi- 
talnodi di attestamento 

Essi rappresentano i gangli del sistema Parco, essi rappresentano gli "scambia- 
tori" tra il mezzo motorizzato e la sentieristica. Gli ingressi del parco. dovranno 
essere fortemente riconoscibili, attrezzati con parcheggi (anche per la sosta dei 
camper), cartelli segnaletici d'orientamentento e aree di sosta. Negli ingressi del 
parco trovano posto i Centri visita. luoghi privilegiati per la localizzazione di ser- 
vizi: da quelli classici di ristoro ai servizi informativi, a punti vendita specializzati 
per i prodotti tipici e "a marchio" del Parco, pubblicazioni e materiali audiovisivi 
di approfondimento. Inoltre i centri visita,attrezzati con una sala proiezioni ed un 
piccolo museo della flora e fauna autonoma o della storia dell'area, consentono 
una visione di insieme dell'habitat naturale che ci s i  appresta a visitare.Vengono 
segnalati inoltre, le "eccellenze" lungo il percorso o particolari punti paesaggisti- 
ci. Infine nei centri visita è possibile prenotare le guide per le escursioni e per le 
altre opportunità che il Parco è in grado di offrire. 

Importante diventa organizzare la fruizione: 
i percorsi 

La trama dei percorsi attrezzati è la linfa vitale per la fruizione del parco. I per- 
corsi devono essere studiati e attrezzati (lunghezza, asperità del percorso, ecc.) 
per soddisfare esigenze di diverse tipologie di fruitori,compresi i portatori di han- 
dicap~. Essi rendono l'ambiente naturale accessibile e fruibile, senza mai perdere 
di vista l'esigenza primaria di garantire il rispetto della natura. I percorsi devono 
essere segnalaci ,attrezzati con punti di sosta o di avvistamento, realizzati ad anel- 
lo (per poter tornare al punto d'appoggio), percorribili secondo una progressio- 
ne modulare, in grado di raggiungere punti panoramici o emergenze naturalisti- 
che (archi naturali, cascate, ecc.) che permettano di attraversare aree di interes- 
se paesaggistico o naturalistico, affiancati a corsi d'acqua. Inoltre è utile realizzare 
percorsi anche per mountain bike o per escursioni a cavallo, cercando, di norma, 
di non sovrapporli a quelli per escursioni a piedi. Importante è comunque pro- 
grammare il carico massimo dei percorsi per evitare che i sentieri s i  trasformino 
in una confusa processione. Lungo l'itinerario è consigliabile inserire dei riferi- 
menti "didattici", sulla caratteristiche della flora, dei minerali, ecc..All'interno del 
Parco, infine, è opportuno creare itinerari che si colleghino con altri sistemi geo- 
grafici-naturalistici, anche di dimensione europea. 



Si t ra t ta  di programmare un metodo di vivere i l  
Parco: nuove opportunità ecocompatibili 

La fruizione della natura non è più solamente contemplativa, anzi sta prenden- 
do forma una domanda sempre più dinamica che chiede nuovi servizi ed è dispo- 
nibile a sperimentare proposte innovative e stimolanti. La capacità quindi di colo- 
r o  che gestiscono unhrea protetta o un Parco è quella di organizzare con fanta- 
sia nuovi servizi di supporto all'ecoturismo. Quelli tradizionali (come la ristora- 
zione) non sono più sufficienti. L'offerta di varie opportunità consente di vivere 
quella componente di ""awentura" che sempre più caratterizza la domanda di 
turismo-ambiente. l servizi devono essere proposti,garantendo tutte le condizio- 
n i  di sicurezza necessarie, con istruttori esperti e attrezzature a bassissimo impat- 
t o  ambientale. Questo nuovo modo di vivere il parco significa (solo per fare alcu- 
ni esempi) rafting. discesa in canoa dei fiumi (con la possibilità di essere riportati 
al punto di partenza), escursioni guidate, gite a cavallo, in bicicletta, in mountain 
bike, parapendio a vela, scuole di arrampicata, pesca subacquea, safari fotografici 
osservazioni della natura, scuole di sopravvivenza ecc.. 

Tutto  ciò richiede nuove professioni e 
nuove imprese 

Nascono in tal modo nuove professioni e la possibilità di costituire nuove 
imprese (a volte ad alta remuneratività). Si tratta di mestieri fantasiosi e soprat- 
tutto adatti per i giovani, i quali possono continuare a tenere accese le loro pas- 
sioni e guadagnarsi da vivere. Già in molti parchi, gli Enti e10 i soggetti gestori 
organizzano corsi di formazione professionale per immettere nel mercato del 
lavoro profili piuttosto inconsueti, quali :operatori ecologici, guide ambientali specia- 
lizzate, guardia parco, programmisti di sogiorni ed escursioni in aree protette, ecc. 

Diventa fondamentale la promozione del Parco e i 
materiali informativi 

La promozione del Parco non deve essere indistinta ma particolarmente mirata. 
L'azione dipmmOzione può averé%ériso solo a condizione che sia pensata per 

informare suile caratteristiche ambientali e sui servizi che l'area protetta è in 
grado di offrire ( s i  correrebbe altrimenti il rischio di attirare "torme" di visita- 
tor i  distratti, poco consapevoli e responsabili) 

Molto importante è invece l'attività di marketing diretto (ma ci sembra che 



anche i termini tradizionali non rendano bene il senso delle iniziative che è neces- 
sario attivare, NDR). Lo scopo è quello di responsabilizzare i fruitori del Parco, 
facendoli sentire attori della buona gestione del territorio e parte integrante della 
gestione (Club degli amici del Parco, ecc.).Analogamente i materiali informativi 
devono essere funzionali, non importa se realizzati in costose carte patinate (anzi 
ciò è per chi ama la natura decisamente un minus), meglio, molto meglio se sono 
in carta riciclata. Devono fornire le informazioni necessarie e le istruzioni per 
l'uso dell'area protetta, i modi e lo stile di comportamento da adottare di norma 
o in particolari situazioni, i riferimenti per eventuali emergenze, ecc. 

Sia attraverso la promozione che la distribuzione di materiali informativi è 
opportuno cercare di raggiungere l'obiettivo di incidere sulle modalità di "consu- 
mo del Parco", evitando modelli da supermercato. Nel Parco cambia la dimensio- 
ne, e conseguentemente la fruizione, del rapporto tra spazio e tempo. La fretta, 
l'intensità del risultato per l'unità di tempo, impedisce di realizzare con la natura 
uno scambio, dal quale "arricchirsi", ritrovando non solo le proprie energie fisiche 
ma anche I'equilibrio interiore. 

Spesso può accadere che per fotografare un animale occorrano appostamenti 
silenziosi di lunghe ore, ali'alba oppure al tramonto. Solo sintonizzandosi con i 
tempi e i ritmi della natura si possono vivere esperienze indimenticabili. 

Pensando al nostro territorio alla Regione Marche e 
al turismo ambientalistico 

La Regione Marche, nonostante disponga di straordinarie risorse naturali, non 
viene percepita in questo segmento come particolarmente attraente. In una 
recente indagine realizzata da Econstat su:"i'incidenza dei valori ambientali nella 
scelta della vacanza degli Italiani" le regioni più attraenti per laWnatura" nella per- 
cezione dei turisti italiani sono sei: La Valle d'Aosta, il Trentino Alto Adige, la 
Toscana, I'Umbria, l'Abruzzo e la Sardegna. In particolare le regioni più attraenti 
per la presenza di Parchi naturali sono: l'Abruzzo e lavalle d'Aosta (con I'Abruzzo 
nettamente in testa). 

Ma qualcosa sta cambiando. Il programma annuale di Promozione turistica della 
nostra Regione individua nella natura e nella cultura il riferimento principale della 
politica turistica, della promozione e dell'immagine delle Marche. Nei prossimi 
mesi sarà realizzato un consistente inserto su due prestigiosissime riviste di set- 
tore: Bell'ltalia e Airone ed è allo studio un progetto specifico per la promozione 
delle aree protette. 

Siamo, infatti, consapevoli che le Marche per le caratteristiche peculiari del ter- 
r i torio sono in grado di offrire una gamma molto ampia di stimoli e di motiva- 
zioni a coloro che, individualmente o in gruppi organizzati (le scuole. per esem- 
pio) abbinano la vacanza all'attività escursionistica, alla formazione ambientale,alla 



rigeneraione psicofisica, alla ricerca di autenticità. La presenza sul territorio di 
Parchi nazionali e regionali e le iniziative dei Comuni, delle comunità Montane e 
delle cooperative agricolo-forestali consentono di soddisfare le più varie esigen- 
ze. La promozione dell'appennino Marchigiano e delle aree protette lungo la costa 
consendrà anche di valorizzare adeguatamente la tradizione enogastronomica, i 
p rodo t t i  agroalimentari. l'artigianato artistico e le tradizioni foikloristi- 
che della Regione. 

Recentemente a dimostrazione delle potenzialità della nostra Regione per 
quanto riguarda il rapporto tra turismo e ambiente sono giunte alcune attesta- 
zioni che, oltre a gratificarci, dimostrano che parti importanti del nostro territo- 
r io sono in grado di esprimere una qualità ambientale tra la più alta in Italia. Nella 
classifica di Lega Ambiente sulla qualità ambientale delle spiagge italiane, pubblica- 
ta dal settimanale Panorama e ripresa con grande risalto dai più importanti quo- 
tidiani nazionali, la prima in assoluto è risultata essere la spiaggia di Sirolo, nel 
primo Parco regionale istituito nelle Marche, un tratto di costa dentro un Parco, 
un segno straordinario della sintesi virtuosa che le Marche possono offrire al turi- 
smo naturalistico e non. 

A volte più di tante parole contano i dati e i fatti concreti. 



Riccardo Maderloni 
Presidente Comunitd Montana Esino Frasassi 

L'idea di un Convegno per fare il punto sulla istituzione delle aree protette 
nella nostra regione è da accogliere senz'altro positivamente. La scelta della sede, 
poi, appare emblematica trovandoci in una località interessata dalla istituzione di 
uno dei più contrastati Parchi regionali. Dico subito che la Comunità montana è 
sempre stata favorevole alla istituzione delle aree protette, ritenendo che sia 
ormai da tempo all'ordine del giorno la questione di realizzare una efficace tute- 
la del patrimonio ambientale e naturalistico e di una razionale utilizzazione dello 
stesso anche con finalità economiche. In particolare la Comunità montana 
dell'bino-Frasassi è sempre stata favorevole alla istituzione del Parco naturale 
regionale della Gola della Rossa. Ciò per una molteplicità di motivi riassumibili nel 
binomio "necessità della tutela-opportunità dello sviluppo". 

Nel territorio in esame è concentrata una parte cospicua del patrimonio 
ambientale e naturale dell'area preappenninica: la Gola della Rossa percorsa 
dall'bino e quella di Frasassi scavata dal Sentino,Valle Scappuccia, il bosco di 
'Vallem~nta~nana e la parte più alta del territorio fabrianese con i centri di 
Castelletta, Porcarella,Valdicastro. Qui s i  trovano preziose emergenze di caratte- 
re culturale ivi comprese le vestigia della millenaria cultura monastica 
(Valdicastro, S.Vittore alle Chiuse, ma non solo). 

Queste risorse ambientali e culturali, necessitano di interventi di tutela, di pro- 
tezione ma anche di valorizzazione dato che da molto tempo non sono più fat- 
tor i  di sviluppo. Per loro, pur con le necessarie ed owie differenziazioni. siamo 
arrivati ad un punto di discrimine per cui o s i  interviene in modo programmato 
ed armonico, secondo un progetto compiuto, oppure possono andare incontro 
ad un inesorabile degrado fino a superare la soglia oltre la quale i fenomeni assu- 
mono il carattere della irreversibilità. 

L'area interessata dalla istituzione del Parco è d'altronde dentro un processo 
di sviluppo che, quando è andata bene, s i  è limitato ad ignorare queste risorse e 
quando lo  ha fatto (vedasi l'attività estrattiva) lo ha fatto in modo distruttivo. Il 
Comprensorio Fabrianese - come è noto - ha una economia caratterizzata da una 
profonda crisi del settore primario, da un impetuoso sviluppo del secondario e da 
forme di arretratezza del terziario e dei servizi in genere.Agricoltura. zootecnia, 
sfruttamento del patrimonio silvo-pastorale non hanno ormai pib l'incidenza 
significativa di un tempo; esclusi alcuni episodi, sono perlopiu ridotti a livelli di 
autoconsumo e di sussistenza. Lo sviluppo deli'industria specie nel settore della 
meccanica leggera e dell'elettrodomestico "bianco". e dell'artigianato indotto, ha 
caratterizzato l'intensa fase di crescita dell'economia dell'area. Non a caso pro- 



prio qui hanno sede quattro delle prime cinque aziende marchigiane per fattura- 
to. Le rilevazioni nel settore dei servizi ci danno indici inferiori alla media provin- 
ciale e regionale. 

Esaminando la prospettiva, possiamo affermare che alcune opportunità potran- 
no essere colte nel settore primario con la diffusione delle tecniche di coltura 
biologica e con la valorizzazione delle produzioni di qualità (politiche di marchio) 
essendo chiaro, però, che si tratta di andare ad occupare alcune nicchie di mer- 
cato che non porteranno ad una seria competizione sul piano della quantità con 
le produzioni di media e bassa vallata, né potranno offrire alternative occupazio- 
nali di massa. Uno sviluppo maggiore invece potrà aversi nella forestazione, spe- 
cie sulla base di imprese giovanili cooperativistiche. 

Il settore industriale, ancorché non obsoleto, viene ritenuto dai più maturo e 
sembra ragionevole pensare non tanto ad una nuova fase di forte espansione, 
quanto ad una più realistica "tenuta" degli attuali livelli occupazionali, già alti. 

La valorizzazione delle risorse ambientali e culturali, nell'ottica dello sviluppo 
di settori quali il turismo e le attività connesse, sembra invece poter offrire 
opportunità nuove, specie se si considera che la domanda di lavoro locale è costi- 
tuita soprattutto da giovani con alti tassi di scolarità di livello medio superiore ed 
universitario. 

In questo contesto deve correttamente inquadrarsi la questione del Parco. 
La tutela ambientale - esigenza imprescindibile della nostra epoca e delle 

nostre società - può dunque cessare di essere un problema e diventare invece una 
risorsa. 

La necessità di avviare finalmente serie politiche di protezione delle risorse 
naturali ed ambientali, in modo da poterle trasmettere il più possibile intatte alle 
future generazioni, può diventare - nel quadro della loro valorizzazione - una 
fonte di sviluppo "sostenibile" ed offrire possibilità aggiuntive (anche se non alter- 
native o sostitutive) di occupazione, tantopiù in un'area che non deve partire da 
zero ma dove già oggi esiste una economia turistica il cui pilastro motivazionale - 
a ben vedere - è costituito dallo "sfruttamento" di quel singolare e meraviglioso 
fenomeno della Natura costituito dalle Grotte di Frasassi. 

Problemi, come noto, non mancano. Essi sono riconducibili alle modalità con 
cui sono stati costruiti il consenso e ,soprattutto, il dissenso. E' evidente che ci 
sono rilevanti interessi in bailo.Alcuni di questi sono del tutto legittimi.altri meno. 
Saranno necessarie intelligenti mediazioni, molta pazienza e molta capacità di dia- 
logo e di confronto.Tuttavia debbono essere decisamente respinte evidenti stru- 
mentalizzazioni che poco o nulla hanno a che vedere con la realtà della posta in 
gioco. Sono state diffuse ad arte, negli scorsi mesi, argomentazioni distorte e 
infondate che hanno generato allarme e preoccupazione, specie tra i cittadini - 
diciamo cosi - culturalmente più esposti. 

È ben vero che tutto ciò appartiene ormai alla storia che ha accompagnato 
pressoché ovunque la istituzione dei Parchi nel nostro Paese.Tuttavia riteniamo 



; 
di poterci attestare su una linea di ragionevole ottimismo. Su questa linea la 
Comunità montana non è sola. La Regione Marche, i cui Organi sono i veri depo- 
sitari delle decisioni in materia, si dimostra animata da una decisa volontà di per- 
seguire le finalità anzidette e, soprattutto, di rendere disponibili le risorse neces- 
sarie ad imprimere al fenomeno almeno la spinta iniziale. La Provincia di Ancona, , 
3 Comuni su 4, il mondo della cultura e dell'associazionismo (e non solo quello I 
ambientalista, ma anche quello venatorio, con il quale sono possibili realistiche 
mediazioni) sostengono questo progetto. 

Con giudizio e realismo sarà possibile dare anche da qui, da queste Gole e da 
questi territori ambientalmente così fragili ma anche così importanti, un contri- 
buto alla costruzione della rete marchigiana delle Aree protette e dei Parchi. 



Le Esperienze Regiomaiii 





II Punto sul Parco 
Carlo Alberto Graziani 
Presidente Parco Nazionale dei Monti Sibillini 

Premessa 

Queste pagine rappresentano un aggiornamento del1a"relazione di metà man- 
dato" che nel marzo 1996 il Presidente dell'Ente Parco ha presentato al Consiglio 
direttivo e alla Comunità del Parco; esse intendono offrire una sintesi della filo- 
sofia del Parco e delle attività da esso svolte in due anni e mezzo di vita. 

L'avvio 

La legge I I marzo 1988 n. 67 (legge finanziaria) aveva previsto all'art. 18 
l'istituzione del Parco Nazionale dei Mont i  Sibillini. 

Il D M  3.2.1 990, sostitutivo del D M  13.7.1989, aveva fissato la perimetrazione 
prowisoria del Parco e le misure provvisorie di salvaguardia. 

Il DPR 6.8.1993 (pubblicato suila Gazzetta Ufficiale n. 79 del 25.8.1994 senza 
essere stato registrato presso la Corte dei conti e quindi ripubblicato regolar- 
mente sul n.275 del 23.1 1.1993) istituiva I'Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini 
fissandone in via definitiva la perimetrazione. 

11 19 ottobre 1993 venivano insediati, non al completo, gli organi deli'Ente 
Parco. Per motivi di opportunità - non erano s ta t i  ancora designati i rappresen- 
tanti della Comunità del Parco - la prima seduta del Consiglio direttivo si svolge- 
va a nomine completate e cioè il 10 marzo 1994. 

E' dunque da questa data - e cioè da due anni - che I'Ente Parco deve consi- 
derarsi operativo, anche se fin dal suo insediamento il Presidente aveva iniziato 
un'intensa opera di incontri con le popolazioni e se fin dal 1989 i cittadini aveva- 
no avvertito - purtroppo solo in termini vincolistici - la presenza del Parco. 

L'Ente Parco si è subito trovato a un bivio: dotarsi preliminarmente degli stru- 
menti fondamentali previsti dalla legge (stat~to, piano del Parco, piano plurienna- 
le di sviluppo economico-sociale, icgolameiito) cne gli avrebbero consentito di 
operare all'interno di un quadro ben preciso oppure, in considerazione dei tempi 
lunghi per I'approvazione di quegli strumenti, iniziare comunque a operare per 
realizzare le finalità del Parco sulla base delle indicazioni della legge quadro sulle 
aree protette (L. 394191) e delle scelte che i suoi organi, nella loro discreziona- 



lità, avrebbero di volta in volta adottato. 
L'Ente Parco ha intrapreso la seconda strada, valendosi del principio secondo 

cui un ente, allorché venga istituito e i suoi organi insediati, ha il compito di ope- 
rare per realizzare le sue finalità istituzionali. 

Le finalità e il metodo 

Le finalità del Parco sono quelle previste dal legislatore e in particolare dall'art. 
I della legge quadro sulle aree protette. 

Si tratta di finalità molteplici e complesse che, alla luce dell'esperienza del 
Parco Nazionale dei Monti Sibillini e dell'elaborazione fatta dai suoi organi, pos- 
sono così sintetizzarsi: 

a) realizzare nel territorio del Parco un modello, tendenzialmente valido anche 
per il restante territorio, in grado di coniugare la tutela rigorosa dell'ambiente 
con uno sviluppo economico effettivo delle popolazioni residenti e con un innal- 
zamento della qualità della loro vita. Elementi centrali di questo modello di svi- 
luppo sostenibile sono, in particolare, l'agricoltura, l'artigianato di qualità, il turi- 
smo naturalistico, i servizi ambientali: su di essi pertanto il Parco intende espri- 
mere il proprio impegno; 

b) conservare con criteri scientifici, i valori naturalistici e paesaggistici; rico- 
struire, sempre con criteri scientifici, i valori degradati o scomparsi: rappresenta- 
re una sorta di laboratorio della biodiversità; contribuire cosi alla vitalità degli 
ecosistemi del pianeta terra. In questo quadro il Parco individua come obiettivo 
significativo e suggestivo il ritorno di alcune specie oggi scomparse e in partico- 
lare del camoscio d'Abruzzo, reintroducendolo, e dell'orso marsicano, agevolan- 
done la migrazione la ricolonizzazione in collaborazione con i Parchi limitrofi; 

C) promuovere il Parco come valore, costruendo il rapporto uomo-natura nel 
segno non di un uso consumistico del "prodotto" natura, ma di una ricerca e di 
una scoperta del significato autentico di quel rapporto: il paesaggio, l'armonia dei 
centri abitati, la presenza di splendide tracce di spiritualità lasciate dall'uomo nel 
corso dei secoli sono tutti elementi che caratterizzano fortemente il territorio 
dei Sibillini e che inducono a questa ricerca. 

Per raggiungere tali finalità En te  Parco è andato definendo un preciso meto- 
do di azione.Tale metodo emerge chiaramente dallo statuto nonché dalle scelte 
e dall'operato quotidiani dei suoi organi. 



Esso può così enunciarsi: 

a) il Parco si realizza con la partecipazione effettiva delle popolazioni. La par- 
tecipazione si  esprime a vari livelli: innanzi tutto attraverso gli organi dell'Ente 
Parco e in particolare la Comunità del Parco che deve poter svolgere pienamen- 
te le sue funzioni; inoltre sviluppando la pratica dell'intesa con gli enti locali 
(Comuni, Comunità montane, Province, Regioni) e con le Comunanze agrarie. le 
quali per la loro storia secolare e per la loro vitalità rappresentano un riferimen- 
t o  sicuro nella costruzione di un corretto rapporto con l'ambiente; infine coin- 
volgendo la società civile (organizzazioni professionali e cooperative. organizza- 
zioni di categoria, associazioni culturali, ambientalistiche e ricreative, ecc.) anche 
tramite apposite commissioni consultive. Il ruolo dell'Ente Parco è soprattutto 
quello di stimolare l'iniziativa di enti e di privati, di dare impulso a nuove attività, 
di offrire prospettive alle professionalità presenti nel territorio, in particolare a 
quelle nuove, di promuovere, coordinare e razionaliuare gli interventi, di con- 
trollare e verificare che le finalità istituzionali vengano perseguite.Tutto ciò può 
essere sintetizzato con l'espressione: il Parco dei Sibillini vuole essere il Parco di 

b) il Parco è un bene per tutti; tutti i cittadini devono poterne godere e poter 
usufruire del territorio e delle sue strutture; a tal fine l'Ente Parco intende pre- 
stare particolare attenzione alle categorie degli esclusi e dei più deboli e cioè ai 
disabili, ai bambini, agli anziani. Ciò può essere sintetizzato con l'espressione: 
Parco dei Sibillini vuole essere il Parco oer tutti; 

C) il Parco deve vivere durante tutto l'anno: pertanto devono essere promos- 
se quelle attività economiche, sociali, culturali. ricreative, destinate sia alle popo- 
lazioni che ai visitatori, in grado di svilupparsi continuativamente e non solo in 
limitati periodi dell'anno. Ciò può essere sintetizzato con l'espressione: i- 
dei Sibillini vuole essere il Parco per tutte le stazioni; 

d) il Parco è un modo di vita, un nuovo rapporto tra uomo e ambiente, un 
modello di sviluppo sostenibile e perciò alternativo, anche per quanto riguarda i 
rapporti tra cittadino e amministrazione; ?Ente Parco - cioè l'ente gestore - deve 
riflettere questa peculiarità e questa diversità: esso deve riuscire a presentarsi ai 
cittadini non nella veste del burocrate lontano e assente, ma dell'amministratore 
che si occupa in concreto e con rapidità degli interessi generali. Ciò s i  può espri- 
me con l'espressione: il Parco dei Sibillini vuole porsi al servizio dei cittadini e di 
una grande idea. 

e) il Parco è un sistema: un sistema di relazioni all'interno del proprio territo- 
rio, con il territorio circostante; con gli altri Parchi sia nazionali che regionali, 
soprattutto con i Parchi dell'Appennino centrale. che oggi rappresentano la base 
di quel progetto APE (Appennino Parco d'Europa) che può segnare profonda- 
mente lo sviluppo della montagna italiana; un sistema di relazioni che deve avere 
anche una dimensione internazionale. Nell'ambito di questo complesso sistema il 



dinamismo intrinseco al Parco è destinato a svolgere un ruolo strategico.Tutto 
ciò può essere sintetizzato con l'espressione: il Parco dei Sibillini non è una citta- 
della assediata, ma è un sistema con potenzialità esplosive in grado di contagiare 
tutto il territorio. 

L'operatività degli organi 

Il primo compito che l'Ente Parco ha dovuto affrontare è stato quello di attuare l'im- 
ponente mole di deliberazioni che esso,attraverso il Consiglio direttivo,è andato via via 
adottando per affrontare i complessi e numerosi problemi che fin dall'inizio si sono 
posti. 

All'assoluta mancanza di personale, nella fase iniziale, e alla sua insufficienza quantita- 
t ~ a ,  nella fase successiva e in quella attuale, s i  e owiato con l'impegno in prima persona 
dei Consiglieri; i quali,oltre a partecipare ai Consigli direttivi che si sono tenuti con sca- 
denza pressoché mensile, hanno assicurato e continuano ad assicurare Soperatività di 
15 commissioni di lavoro che svolgono compiti istruttori sulle questioni più delicate. 

Celezione della Giunta esecutiva awenuta in data 13.12.1994 avrebbe potuto agevo- 
lare e potenziare il lavoro consiliare, ma la mancata adozione dello Statuto da parte del 
Ministero dell'Ambiente e le indicazioni degli ufiici ministeriali hanno finora paralinato 
il funzionamento di quest'organo la cui attività renderebbe certamente più organica e 
spedita I'attività dell'Ente Parco. 

Cattività del Collegio dei revisori dei conti è stata puntuale e solerte e ha rappre- 
sentato, per gli aspetti di sua competenza, una sorta di benefico pungolo. 

Quanto infine alla Comunità del Parco questa, malgrado Soggettiva difficoltà di con- 
vocazione in assenza di una chiara indicazione da parte ministeriale che sancisca la legit- 
timità del ricorso alla delega, non ha ra l lenm l'azione degli altri organi e negli ultimi 
tempi sta manifestando un'interessante e originale vitalità. 

Tale vitalità permetterà di realizzare quella partecipazione che è necessaria soprat- 
tutto per I'elaborazione e la funzionalità degli strumenti fondamentali: piano per il parco, 
piano pluriennale economico e sociale, regolamento. 

La struttura 

a) &wcg 
Il Consiglio direttivo aveva elaborato una prima bozza di statuto (delibera n. 
140 del 2 1 . 1  1.1994). Su di essa la Regione Marche aveva espresso le sue osser- 
vazioni. 
In data 27.9.1995 il Ministero delltAmbiente inviava una "ipotesi" di statuto tipo 
chiedendo che gli Enti Parco s i  adeguassero. 



Il Consiglio direttivo In data 29.1.1996 inviava al Ministero una seconda bozza 
che teneva conto, nella sostanza, sia delle indicazioni ministeriali sia di quelle 
della Regione Marche. 
Successivamente il Ministero ha inviato numerose osservazioni. Il Consiglio 
direttivo, al fine di giungere rapidamente all'approvazione dello Statuto, ha 
accolto tutte le osservazioni e in data 13.6.1996 ha invitato formalmente il 
Ministro a indire una Conferenza dei servizi con l'Ente Parco e con le Regioni 
per la definitiva approvazione. 

b) Reeolamenti ~rovv isor i  
Il Consiglio direttivo ha provveduto a elaborare i seguenti regolamenti 
provvisori: 

regolamento economato (C.D. n. 67 del 24.5.1994) - regolamento per concessione sovvenzioni, contributi, sussidi e patrocini 
(C.D. n.93 del 23.6.94) 

regolamento contabilità, contratti e convenzioni (C.D. n. 169 del 13.1 2.94) 
regolamento permessi, indennità e rimborsi spese (C.D. n. 170 del 

13.12.1994); 
regolamento nulla osta (C.D. n. 2 del 29.3.1994). 

C) Diret tor 
In risposta a una precisa richiesta del Ministero de1l8Ambiente il Consiglio 
direttivo in data 7.6.94 indicava all'unanimità il dr. Alfredo Fermanelli quale 
Direttore del Parco. Tale indicazione riceveva unanimi consensi all'interno e 
all'esterno del Parco. 
In data 16.12.94 il Ministro dell'Ambiente, disattendendo la procedura di nomi- 
na che il precedente Ministro aveva adottato, nominava direttore altra perso- 
na. La nomina veniva annullata dal successivo Ministro. 
Avverso tale qomina I'interessato proponeva ricorso al TAR del Lazio invo- 
cando la sospensiva del provvedimento. La sospensiva veniva accolta in consi- 
derazione del fatto che il decreto di annullamento era carente di motivazione. 
Il Consiglio direttivo proponeva appello al Consiglio di Stato che ha annullato 
la sospensiva. 

d) Personale di~endente e ~ i an ta  organica 
Limitatissimo è il numero di unità di personale di cui l'Ente Parco ha potuto 
disporre nel passato e dispone attualmente: oggi può contare su cinque unità 
a tempo pieno (in comando) e due unità a tempo parziale. 
Tra mille difficoltà il personale cerca di far fronte alle crescenti esigenze del 
Parco grazie a un impegno e a uno spirito di abnegazione veramente eccezio- 
nali. 



La pianta oreanica, da tempo elaborata dall'fnte Parco sulla base di 30 unità 
(più il Direttore che è fuori pianta organica), è stata osservata dal Ministero 
del Tesoro che ha soppresso i due dirigenti e i t re  noni livelli. Modificata con- 
seguentemente dal Consiglio direttivo, la nuova pianta organica ha avuto i 
pareri favorevoli dei Ministeri delTesoro e della Funzione pubblica ed è da vari 
mesi in corso di approvazione da parte del Ministero dell'Ambiente. 

e) Personale di sorveelianza 
La sorveglianza, ai sensi dell'art. 21 della legge quadro, è affidata al Corpo 
Forestale dello Stato. 
Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, che dovrebbe individuare 
le strutture e il personale del CFS da dislocare presso I'Ente Parco sotto la 
dipendenza funzionale dello stesso, non è stato ancora emanato. 
Nel frattempo: 

nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini, come in ogni altro Parco Nazionale, 
il CFS si è dotato di una sua organizzazione funzionale denominata 
"Coordinamento territoriale per l'ambiente". Il coordinamento ha sede in 
Visso, coordinatore territoriale e il dr. Fiorenzo Nicolini e ad esso afferiscono 
n. 34 unità di personale.Tale personale, che si occupa anche di compiti istitu- 
zionali del CFS estranei alla sorveglianza, è assai al di sotto delle esigenze 
(determinabili in circa 70 addetti alla sola sorveglianza sulla base del criterio, 
indicato dal Ministero dell8Ambiente, di un addetto ogni 1000 ettari) ed è al di 
sotto dello stesso impegno che si era assunto il CFS quando aveva bandito I'ul- 
t imo concorso; 

s i  è proceduto a stipulare una convenzione tra MIRAAF (Ministero per le 
risorse agricole, alimentari e forestali) e Ente Parco per attribuire al CFS com- 
piti ulteriori a quelli di sorveglianza.Tale convenzione è ora operante e per- 
metterà all'Ente Parco, ad esempio, di attuare il piano di gestione del cinghiale 
(prelievo selettivo e accertamento danni); 

SEnte Parco ha provveduto a organizzare un corso di formazione per addet- 
te e per addetti alla sorveglianza nei Parchi finalizzato a fare acquisire soprat- 
tut to ai giovani residenti quel punteggio specifico previsto dal bando di con- 
corso per guardie forestali che I'Ente Parco stesso aveva sollecitato al CFS. Il 
corso, organizzato nel gennaio 1995, ha visto la partecipazione di 304 allievi (su 
573 domande), di cui 173 residenti e 13 1 non residenti; gli idonei sono stati 
291 di cui I65 residenti e 126 non residenti. Dato il numero dei partecipanti 
il corso è stato sdoppiato in due: l'uno s i  è svolto ad Amandola e l'altro a 
Norcia; gli esami finali s i  sono tenuti in Visso. 
f)&& 
La sede del Parco, indicata come provvisoria dal decreto istitutivo deil'Ente 
Parco (DPR 6.8.1993), è stata fissata inVisso nella prima delibera del Consiglio 
direttivo ( l  0 marzo 1994). 



Gli uffici provvisori sono stati messi a disposizione dal Comune di Visso al 
primo piano del Palazzo comunale.Tali uffici, pur molto dignitosi, sono oramai 
inadeguati. 
D'altra parte gli uffici definitivi non sembrano disponibili in tempi brevi. 
L'ipotesi su cui s i  sta lavorando è quella di collocare tali uffici nel complesso 
comprendente il Palazzo e la Chiesa di S. Giacomo, offerto in comodato dal 
Comune di Visso, e nel contiguo Palazzo Boncompagni: ma il primo richiede 
preliminarmente la cessazione di alcuni rapporti contrattuali con gli attuali 
occupanti (Telecom, privati) nonchè complessi e delicati interventi di ristrut- 
turazione. il secondo è oggetto di trattativa con il proprietario. 
Sono pertanto necessari nell'immediato altri uffici provvisori: il Comune di 
Visso ha messo a disposizione parte del Palazzo dei Governatori, ma anch'es- 
so si rivelerà ben presto inadeguato. 

g) Informatizzazione 
Anche se il Ministero dell'Ambiente ha solamente da poco tempo definito le 
specifiche di lavoro del sistema informatico, è già stato avviato un primo pro- 
getto per ridurre le più evidenti difficoltà operative e sono stati avviati i primi 
oropetti di oreanizzazione/archiviazione informatica elaborando a~~ l i caz i on i  
a " . . 
(con motore Access 2.0) per 11 controllo, la verifica e la ricerca automatizzata 
di: deliberazioni consiliari, decreti oresidenziaii. nulla osta. multimed~ateca. ~nd i -  
rizzi, dati derivanti dai censimenti {uristici, controllo e valutazione dei dati deri- 
vanti dalle pratiche relative ai rimborsi per danni effettuati dai cinghiali all'agri- 
coltura. 
Parte dell'organizzazione informatica sarà realizzata (G.1.S e D.S.S.) nell'ambito 
del Piano per il Parco. 

La partecipazione 

a) Le Case del Parco 
In aderenza alle sue scelte di metodo il maggior impegno profuso dall'Ente 

Parco è stato rivolto a stimolare la partecipazione delle istituzioni, delle diver- 
se categorie socio-economiche e soprattutto dei giovani. 

Il risultato più evidente di questo impegno è dato dalla nascita di numerose 
coo~erat ive niovanili, dal rafforzamento di altre  ree esistenti e dalla costituzio- 
ne di ben i 5  Case del Parco: Amandola, ~ r i u a r a  del Tronto. Bolognola, 
Castelsantanelo sul Nera. Cessapalombo. Fiastra - Acauacanina, Montefortino, 
Montegallo, Montemonaco, ~ o r i i a ,  ~ievebovi~liana, ~ rèc i ,  San Ginesio. Ussita e 
Visso. 

Le Case del Parco sono uno strumento originale di cui E n t e  Parco 
Nazionale dei Monti Sibillini si è dotato per realizzare molteplici obiettivi. 



I caratteri di originalità sono essenzialmente due: il primo è legato alla 
gestione, la quale viene affidata a Cooperative di giovani residenti nel Parco; il 
secondo riguarda le funzioni. 

L'attività delle Case del Parco si è rivelata. con qualche limitata eccezione, 
intensa ed efficace. Le Case del Parco, i cui gestori già nella prima fase (inizia- 
ta nel luglio 1995) hanno rivelato una notevolissima capacità di iniziativa, rap- 
presentano attualmente il segno visibile più rilevante della presenza del Parco. 

Gli addetti alla gestione diretta sono oggi circa 50: costituiscono la punta 
emergente di un movimento molto più ampio che può essere calcolato in un 
numero di circa 250 giovani residenti nel Parco, iscritti o comunque collegati 
alle cooperative, tutt i  direttamente o potenzialmente impegnati a perseguire le 
finalità del Parco. 

Le funzioni della Casa del Parco sono, fondamentalmente le seguenti: 
Partecipazione dei cittadini alla vita del Parco 
Il Parco si può realizzare solo con la partecipazione dei cittadini: le Case del 

Parco vogliono essere innanzi tut to uno strumento di partecipazione dei cit- 
tadini alla vita del Parco. 

Attraverso le Case del Parco oeni cittadino ouò: 
a) conoscere cosa è un Parco in generale e il Parco Nazionale dei Monti 

Sibillini in particolare; 
b) informarsi come il Parco opera, quali delibere, progetti. piani, regolamen- 

ti, adotta. ecc.; 
C) proporre idee, soluzioni, progetti, discutere, organizzarsi per contribuire 

a realizzare le finalità del Parco. 
Animazione allo sviluppo socio-culturale ed economico 
Le Case del Parco contribuiscono a realizzare un meccanismo di sviluppo 

(socio-culturale ed economico) compatibile con le finalità del Parco. 
In particolare, 

sul piano socio-culturale promuovono iniziative nei confronti dei bambi- 
ni, delle scuole, dei giovani, degli anziani, dei disabili (sia residenti che visitato- 
ri); 

sul piano economico: svolgono indagini sul territorio comunale, indivi- 
duano bisogni e prospettive; stimolano le iniziative economiche che s i  posso- 
no sviluppare nei singoli Comuni. organizzando ove opportuno gli operatori 
soprattutto giovani e comunque collegandoli con associazioni e enti a ciò pre- 
posti (associazioni professionali, uffici regionali. sportelli comunitari, ecc.), in 
particolare organizzano le attività turistiche e i servizi di cui hanno bisogno i 
visitatori del Parco. 

Centro di informazioni e di servizi vari 
Le Case del Parco operano anche co&e centro di informazioni del Parco, sia 



per i residenti che per i visitatori, e svolgono altri servizi per conto dell'Ente 
Parco. 

In un prossimo futuro, allorchè verrà varato Sapposito progetto pilota del 
Ministero dellrAmbiente, presso le Case del Parco verrà collocato lo "sportello 
unico", cioh uno sportello al quale il cittadino potrà accedere per presentare una 
domanda (ad esempio autorizzazione a svolgere una determinata attività) e dal 
quale -senza bisogno di girare tra i vari uffici - potrà avere in tempi brevi la rispo- 
sta definitiva. 

b) Le istituzioni 
La partecipazione delle istituzioni è ricercata dallrEnte Parco innanzi tutto valo- 

rizzando i loro rappresentanti chiamati a far parte degli organi: tre su cinque com- 
ponenti della Giunta esecutiva (costretta, come si è detto, alla paralisi in mancan- 
za di statuto approvato) sono rappresentanti degli enti locali;si opera inoltre affin- 
chè la Comunità del Parco utilizzi al massimo le sue potenzialità. 

Tale partecipazione si  sta realizzando altresì: 
coinvolgendo gli enti locali (soprattutto i Comuni) nella individuazione dei 

progetti a finanziamento pubblico (v. par. 6); 
accogliendo e rilanciando le intese con le Province e con le Regioni per 

affrontare unitariamente le questioni di interesse comune e in particolare la que- 
stione, centrale, della pianificazione territoriale su tale questione. come su altre 
(es. agricoltura, cinghiali, turismo), SEnte Parco sta diventando un importante 
punto di riferimento istituzionale. 

C) Le ormnizzazioni 
nel mese di marzo 1995 è stata sottoscritta da tutte le centrali cooperative 

operanti nelle Marche e in Umbria una dichiarazione di intenti per contribuire a 
realizzare le finalità istitutive del Parc0.A tale dichiarazione hanno fatto seguito 
una serie di incontri per dare ad essa sbocchi operativi; 

in data 15 novembre 1994 è stata costituita un'associazione tra albergatori 
del Parco che ha incontrato più volte l'Ente Parco a l  fine di elaborare una comu- 
ne strategia. Nell'ambito di questi incontri ii Presidente del Parco ha affacciato la 
proposta, poi rilanciata in altre sedi, di un'azienda interregionale di promozione 
del turismo nel Parco dei Sibillini; 

gli operatori agricoli e in particolare le quattro organizzazioni professionali 
agricole operanti nel territorio (Coldiretti. CIA, Confagricoltura, Copagri), le tre 
Associazioni provinciali degli allevatori, i rappresentanti agricoli delle due Regioni, 
unitamente all'Universita di Camerino, hanno trovato nella sede del Parco il luogo 
e Soccasione per incontrarsi e discutere in termini propositivi sui problemi del- 
l'agricoltura nel Parco.Accogliendo una loro precisa richiesta En te  Parco in data 
1.4.1996 ha dato vita alla Commissione consultiva Der I'aericoltura composta da 
tutti i rappresentanti agricoli delle istituzioni e degli operatori, nella consapevo- 



lena - peraltro costantemente affermata dagli organi dellVEnte Parco - dell'im- 
portanza del ruolo dell'agricoltura per la politica del Parco. La Commissione è 
stata nominata formalmente dal Consiglio direttivo con atto del 27.6.1996. 

La Progettazione 

Particolare, costante impegno è stato dedicato all'individuazione dei progetti 
da realizzare con i finanziamenti pubblici attualmente a disposizione. 

Due i problemi preliminari: come progettare in assenza del quadrc di riferi- 
mento generale, cioè del Piano per il Parco; come utilizzare al massimo, sfruttan- 
do ogni possibilità, le risorse finanziarie pubbliche. 

Il primo problema s i  & risolto indirizzando i finanziamenti verso progetti che 
tengono conto delle: 

a) finalità istituzionali (Piano per il Parco e Piano pluriennale di sviluppo, 
tabellazione. marchio del Parco. sede del Parco) 

b) situazioni di particolare emergenza (Foce di Montemonaco, Rubbiano di 
Montefortino, Pintura di Bolognola. Lago del Fiastrone) 

C) aspettative dei Comuni consolidatesi negli anni precedenti alla istituzione 
dell'Ente Parco. ma in previsione del suo awento, comunque funzionali alle fina- 
lità del Parco e tali da non compromettere le future scelte di piano (museo 
antropogeografico di Amandola, pinacoteca di Montefortino, centro carbonaie di 
Cessapalombo, centro faunistico di Castelsantangelo, museo delle Marcite di 
Norcia, ecc.) 

d) scelte strategiche compiute dall'Ente Parco ("Parco per tutti" e Grande 
anello dei Sibilllni). 

Il secondo problema si è risolto, innanzi tutto, utilizzando le procedure del cofi- 
nanziamento previsto dal regolamento comunitario sui fondi strutturali (obietti- 
vo 5b):attraverso una lunga e non sempre facile trattativa con la Regione Marche 
- la Regione Umbria non si è resa disponibile per questa procedura - s i  è amplia- 
ta la portata dei finanziamenti statali previsti dal Programma triennale di tutela 
ambientale (PTTA) poichè ad essi si è aggiunta, per il territorio marchigiano, la 
somma di oltre 8 miliardi di lire impegnata dalla Regione Marche sui fondi dell'o- 
biettivo 5b. 

La possibilità di utilizzare al massimo le risorse finanziarie disponibili ha porta- 
t o  inoltre l'Ente Parco a proporsi per l'azione comunitaria LEADER 2. In questo 
caso, comunque, determinante è stato l'aver constatato che la filosofia di tale azio- 
ne corrisponde perfettamente a quella del Parco. 

Pertanto la situazione attuale è la seguente: 
a)  progetti presentati nell'ambito del PTTA e dell'obiettivo 5b Marche. 



Il costo previsto degli interventi ammonta a circa 30 miliardi ed è a totale cari- 
co  dei finanziamenti pubblici. Le relative risorse sono già impegnate. 

Per le scadenze di tali progetti bisogna distinguere: per quelli finanziati con i 
fondi dell'obiettivo 5b Marche, la progettazione esecutiva è iniziata nell'estate 
1996 e si presume pertanto che gli appalti possano cominciare a essere banditi 
prima della fine dell'anno; per i progetti finanziati con i fondi del PTTA, si è in atte- 
sa - oramai da tempo - dell'approvazione del Ministero dell'Ambiente; con l'ap- 
provazione il Ministero dell'Ambiente concederà una somma pari al 5% per la 
progettazione esecutiva; 

b) progetto "un Parco per tutti". 
li progetto consiste essenzialmente nella individuazione di un circuito escur- 

sionistico ad anello intorno al gruppo dei Monti Sibillini, dallo sviluppo comples- 
sivo di ca. 116 chilometri, e nella sua divisione in nove cappe, in maniera da inne- 
scare, sull'esempio di simili interventi realizzati in alcune regioni alpine ed appen- 
niniche e già da tempo collaudati in Francia, un turismo escursionistico rispetto- 
se dell'ambiente e capace di attivare una economia diffusa da localizzare a quote 
non elevate. 

L'attivazione dell'anello contribuirà a ripristinare alcune aree degradate, limita- 
re l'eccesso di presenza turistica sulle zone più alte e delicate del nrur>r>o mon- - . ,  
tuoso e a portare flussi turisrici nelle frazioni abitate pedeniontane. Il circu~to, che 
non va visto solo nell'ottica di una percorrenza completa ma anclie di una sineo- 

v 

la o di più tappe, a seconda delle disponibilità di ognuno, dà accesso sia ad una 
serie di itinerari appartenenti alla "storia" del gruppo montuoso che ad una rete 
sentieristica secondaria. 

Gli interventi più qualificanti dell'intero progetto sono i percorsi per disabili, 
individuati nel numero di cinque posti nelle immediate vicinanze dei rifugi ed in 
prossimità del circuito. Uno di questi itinerari, di circa 6,s chilometri, ottenuto 
attraverso il recupero ambientale della strada interrotta Forca di Presta - Forca 
Canapine sarà il più lungo, nel suo genere, tra quelli esistenti in Italia. Gli itinerari 
saranno progettati per diverse categorie di disabili completando così a 360 gradi 
la possibilità di fruizione del Parco. 

Il costo dell'intervento ammonta a circa 10 miliardi. Occorre che tutt i  gli enti 
interessati uniscano i loro sforzi per trovare i finanziamenti per la realizzazione 
dell'intervento: dato il suo alto valore sociale tale ricerca potrebbe avere suc- 
cesso. 

Attualmente il Consiglio direttivo ha approvato il progetto di massima; 
C) progetto LEADER 2. 
Prima dell'approvazione del piani regionali da parte dell'unione europea, l'Ente 

Parco aveva presentato una prima bozza di Piano di azione locale (PAL) interre- 
gionale che ha riscontrato notevole interesse sia in Umbria che nelle Marche. 

Si trattava di un piano che.in osservanza dei criteri comunitari,abbracciava non 
solo il territorio del Parco, ma anche un vasto territorio circostante sia nelle 



Marche che in Umbria: questa "invasione" ha un significato emblematico perché 
vuole dimostrare come nel concreto la filosofia del Parco possa contagiare posi- 
tivamente anche il territorio circostante. 

Il costo complessivo degli interventi da effettuare fino al 1999 era previsto in 
lire 22.590 milioni di cui il 50% a carico delle Regioni, quasi il 10% a carico 
dell'Ente Parco, il restante a carico dei privati. 

Attualmente - approvati i piani regionali - I'Ente Parco sta procedendo nel 
modo seguente: 

costituzione di gruppi di azione locale (GAL), uno in ciascuna delle due 
Regioni, nei quali I'Ente Parco assume il ruolo di responsabile finanziario; 

elaborazione, sulla base della prima bozza, di due PAL, uno in ciascuna 
Regione, formalmente distinti ma legati tra loro da un approccio interregionale; 

impegno a superare la concorrenza con gli altri soggetti che intendono pro- 
porre, per lo stesso territorio, altri PAL; lo scopo e di utilizzare al meglio idee e 
professionalità che il territorio ha espresso e sta esprimendo: tale impegno ha già 
cominciato a dare i suoi frutti anche grazie all'intervento della Provincia di 
Macerata. 

La gestione del territorio 

In attesa del Piano per il Parco e del Regolamento (previsti rispettivamente 
dagli articoli I 2  e I I della legge quadro) la gestione del territorio resta affidata, 
oltre che alle norme di salvaguardia previste dal D M  3.2.1990 sulla perimetrazio- 
ne prowisoria, la cui vigenza è richiamata dal DPR 6.8.1993 istitutivo dell'Ente 
Parco, anche alla normativa generale previgente (statale e regionale) e di conse- 
guenza agli strumenti generali di tutela. 

a) Nulla osta 
I nulla osta vengono rilasciati dall'Ente Parco - sulla base dei criteri stabiliti dal 

citato D M  3.2.1990 - seguendo la procedura contenuta nell'apposito regolamen- 
t o  approvato dal Consiglio direttivo. Questo prevede il previo parere della com- 
missione consiliare, integrata dal dirigente del coordinamento territoriale del 
CFS, oppure, nei casi in cui la commissione lo richieda, il previo parare del 
Consiglio direttivo. 

Il Consiglio direttivo è stato interpellato solo in pochi casi,uno dei quali riguar- 
da la costruzione di due gallerie (Visso I eVisso 2) ad opera del Consorzio per 
I'Acquedotto del Nera. 

La questione è assai delicata. In un primo momento I'Ente Parco ha negato il 



nulla osta ai sensi dell'art. I I, comma 3, della legge quadro e il diniego è stato 
impugnato dal Consorzio dinanzi alTAR Marche. L'impugnazione non è poi stata 
coltivata. 

Successivamente, anche in seguito all'intervento della Provincia di Macerata 
volto ad assicurare che la futura richiesta di concessione definitiva della capta- 
zione dell'acqua (sorgenti del Nera) sarebbe stata subordinata allo studio 
del18Ente Parco sulla captabilità delle acque, I'Ente Parco ha preso in  considera- 
zione la possibilità di accordare una deroga al divieto previsto dal citato comma 
3 dell'art. l l e ha incaricato l'Università di Camerino di procedere preliminar- 
mente a una perizia geologica sulla fattibilità delle due gallerie. 

In seguito a tale perizia l'Ente Parco ha dato awio al procedimento autorizzativo. 
b) Boschi 
Sui boschi I'Ente Parco è intervenuto in due casi che possono considerarsi 

emblematici. 
Nel primo caso la Comunanza agraria (Vetice di Montefortino), dovendo pro- 

cedere, anche avvalendosi di un contributo pubblico, alla trasformazione del 
bosco da ceduo in alto fusto, ha chiesto all'Ente Parco il nulla osta per riaprire una 
vecchia mulattiera e per renderla accessibile ai mezzi meccanici. In considerazio- 
ne dell'alto valore naturalistico e paesaggistico dell'area e del forte impatto deri- 
vante dalla costruzione di una strada I'Ente Parco ha negato I'a~torizzazione~ma . . . . .. . . . 

si è impegnatoad assumersi intikamentel'eventuale maggior costo del taglio ese- 
guito senza strada accessibile ai mezzi meccanici. 

Nell'altro caso I'Ente Parco, dato il valore del bosco, ha proposto alla 
Comunanza agraria (Rubbiano di Montefortino) di procedere alla trasformazione 
in alto fusto impegnandosi a versare ad essa un indennizzo tale da reintegrare 
completamente il minor reddito. 

In tutt i  e due i casi Sobiettivo dell'Ente Parco è di tutelare, da un lato, la risor- 
sa naturale (bosco) e, dall'altro, gli antichi diritti degli utenti, nella consapevolezza 
che si tratta di due valori - bosco e antichi diritti - fondamentali per il Parco 

Attualmente le due pratiche sono in via di definizione. 
C) aree critiche 
Sia nel 1994 che nel 1995 si  è effettuata, per iniziativa e con il finanziamento 

dell'Ente Parco, la gestione estiva delle "aree critiche", awiata positivamente negli 
anni precedenti dalla Regione Marche, in qualità di ente finanziatore, e dalle asso- 
ciazioni ambientalistiche. 

La gestione nel 1994 è stata assicurata dalle associazioni ambientalistiche 
(Comitato amici del Parco) e ha riguardato il lago di Fiastra. Castelluccio - Forca 
di-Presta -Valledi Canatra, Piano della Gardosa - Lago di Pilato, Infernaccio; nel 
1995 è stata assicurata dalle Cooperative che gestiscono le Case del Parco di 
Arquata delTronto, Norcia e Montefortino e ha riguardato Forca di Presta, Lago 
di Pilato - Infernaccio - Ambro. Castelluccio; lo stesso accadrà per il corrente 
anno 1996 a partire da agosto. 



l 
La gestione ha dato complessivamente utili risultati in ordine sia all'informa- 

zione e disciplina dei visitatori sia alla raccolta dei dati: i dati raccolti nel l994 e 
nel 1995 unitamente a quelli raccolti negli anni precedenti sono in grado di com- 
porre un quadro significativo dell'evoluzione dei flussi dei visitatori almeno con 
riferimento a quelle aree. 

d) risorsa idrica 
La necessità di effettuare uno studio approfondito sulle risorse idriche dei 

Monti Sibillini, anche al fine di adempiere a quanto imposto ai Parchi Nazionali 
dalla legge 5 gennaio 1994, n. 36 (legge Galli), ha spinto l'Ente Parco a organiua- 
re alcuni incontri preliminari con rappresentanti delle istituzione competenti, 
esperti e studiosi. La cessazione del comando del dott. Paolo Marchetti, esperto 
del settore, al quale erano stati affidati i compiti di preparazione e di coordina- 
mento degli incontri, ha costretto a interrompere questa prima positiva espe- 
rienza. 

e) conftni 
I confini hanno fatto sorgere svariati problemi. 
Sono state presentate richieste anche collettive per modificare i confini: il 

Comune di Preci ha chiesto I'ampiiamento, gruppi di cittadini hanno chiesto a 
volte l'ampliamento, a volte il restringimento. 

Il Comune di Montemonaco ha indetto in data 7.1.1996 referendum consulti- 
vo ai sensi dell'art. 6 della legge n. 142 del 1990 per chiedere ai cittadini se rite- 
nevano che il territorio del Parco dovesse essere limitato alla zona I escludendo 
la zona 2, cioè la parte comprendente i centri abitati. Il 75% della popolazione ha 
risposto affermativamente. 

Non  è stata effettuata ancora la tabellazione. Ciò è dovuto a due ragioni: per- 
ché la tabellazione è prevista in apposito progetto finanziato in parte con fondi 
della Regione Marche (obiettivo 5b) e pertanto essa verrà realizzata nei prossimi 
mesi; perché, comunque, non è stata ancora fissata dal Ministero del13Ambiente 
l'esatta perimetrazione su scala 1:25.000. Per aiutare concretamente il Ministero 
in tale adempimento l'Ente Parco ha provveduto a verificare, d'intesa con gli uffi- 
ci tecnici di ciascun Comune e con il coordinamento territoriale del CFS, l'intera 
perimetrazione. L'accurato studio prodotto, con descrizione completa dei confi- 
ni, è da alcuni mesi all'esame del Ministero. 

La determinazione dei confini effettuata dal decreto istitutivo dell'Ente Parco 
ha provocato cinque ricorsi alTAR Lazio. Dei cinque ricorsi (quattro proposti da 
Comuni e uno da un gruppo di Comunanze agrarie) quattro sono stati respinti. 
Per uno (Comune di Fiastra) ilTAR aveva accolto la richiesta di sospensiva,awer- 
so la quale l'Ente Parco aveva interposto appello al Consiglio di Stato. Il Consiglio 
di Stato ha accolto l'appello e pertanto s i  è ricostituito il coniine fissato dal 
Decreto istitutivo. Il Presidente dell'Ente Parco si è comunque impegnato, in sede 
di Piano per il Parco, a studiare una proposta complessiva per il territorio di 
Fiastra nell'ambito della quale s i  possa ipotizzare una modifica del confine. 



A causa della mancata tabellazione dei confini si sta consolidando da parte dei 
giudici una tendenza a non applicare le sanzioni previste in caso di violazione del 
divieco di caccia all'interno del territorio del Parco in quanto non sarebbe confi- 
prabi le l'elemento soggettivo del reato. 

La gestione della fauna 

a) gestione del cinghiale 
Indennizzo danni 

L'Ente Parco ha provveduto a indennizzare interamente tutti i danni da cin- 
ghiale verificatisi negli anni dal 1990 al 1995, così come accertati dalle Province e 
da queste non liquidati o solo liquidati solo in parte (tranne i danni del 1995 per 
il territorio umbro non ancora comunicati dalla Provincia di Perugia). 

Attualmente è in corso di definizione il regolamento che stabilisce una proce- 
dura uniforme su tutto il territorio del Parco per la denuncia e l'accertamento 
dei danni da cinghiale. Si tratta di una procedura snella, non onerosa per il dan- 

. . neggiato, chepermetterà una.pronta liquidazione degli indennizzi. L'accertamento - - - -  --- 

dei danni ~ a r i  effettuato dal CFS. Il regolamento verrà emanato entro l'estate cor- 
rente. 

Si prevede un aumento massiccio delle denunce: oggi infatti una parte (mag- 
gioritaria) dei danni non viene denunciata a causa sia del costo della perizia giu- 
rata richiesta dalle Province sia della sfiducia nei confronti delle istituzioni. - Abbattimento selettivo 

L'esigenza di intervenire per evitare i danni crescenti del cinghiale all'agricol- 
tura ha portato l'Ente Parco - che s i  awale della consulenza di un gruppo di ricer- 
ca dell'università di Perugia coordinato dal prof. Bernardino Ragni - ad approva- 
re un piano di contenimento del cinghiale che prevede sia I'abbattimento seletti- 
vo sia il trappolamento e ad approvare un apposito piano quinquennale. 

Le operazioni di abbattimento selettivo sono iniziate in via sperimentale nel 
territorio di Norcia e di Preci -dove più gravi sono i danni e più forte la tensio- 
ne degli agricoltori- e hanno dato risultati positivi. 

Le operazioni sono state precedute e accompagnate da continui incontri con 
i cittadini, gli agricoltori. i cacciatori. 

La delicatezza e la complessità delle operazioni sono date dal fatto che per la 
prima vo'IG esse si svolgono all'interno di un Parco nazionale dopo Vemanazione 
della legge quadro sulle aree protette e della legge sulla caccia; inoltre è la prima 
volta che esse si svolgono in uno dei nuovi Parchi Nazionali e soprattutto è la 
prima volta che esse si svolgono con la partecipazione dei cacciatori locali: que- 
sti, infatti. attualmente integrano le singole unità di prelievo (composte ciascuna 



da uno zoologo, da un operatore di selezione dell'URCA e, appunto, da un cac- 
ciatore locale), ma prossimamente dovranno sostituire anche gli operatori ester- 
ni. 

A tal fine si terranno appositi corsi a partire dal prossimo mese di agosto 1996 
per permettere ai cacciatori locali di diventare operatori di selezione: dato il forte 
interesse manifestato in vari incontri svoltisi su tutto il territorio, s i  inizierà con 
tre cprsi per 50 cacciatori ciascuno in tre località diverse del Parco (Amandola, 
Fiastra, Norcia). 

Cattura 
Per quanto riguarda la cattura con trappole e il conseguente abbattimento 

selettivo s i  è provveduto, da un lato, all'acquisto di alcune trappole e alla proget- 
tazione di altre trappole e, dall'altro, a individuare un primo nucleo di 70 agricol- 
tor i  disponibili a collaborare alle operazioni e in particolare alla gestione delle 
trappole sui propri terreni. 

Gestione altra fauna 
recupero fauna: due caprioli feriti (di cui uno è morto, l'altro dopo le cure è 

stato liberato), alcuni altri mammiferi (anche un gatto selvatico), numerosi volati- 
li, soprattutto rapaci, rivenuti per lo più morti: il ripetersi costante di questi recu- 
peri e rinvenimenti esige la costituzione di un centro per le cure e per il recupe- 
r o  della fauna selvatica (delibera del Consiglio direttivo in data 2.10.1995).A tal 
fine è stata richiesta alla Regione Marche, proprietaria, una piccola struttura (ex 
vivaio forestale) situata sulla strada provincialeVisso - Ussita. 

Reintroduzioni:è' iniziata la collaborazione con il W F  per un progetto LIFE 
di reintroduzione del camoscio d'Abruzzo (Rupica~ra ornata) sui Sibillini. 

L'educazione ambientale 

Attività di educazione ambientale vengono svolte attualmente, con risultati 
positivi, nei due appositi centri di ~e~ambien te  esistenti in Amandola e in Preci. 

In attesa di contribuire direttamente all'educazione ambientale, che rientra tra 
le sue finalità istituzionali, I'Ente Parco ha dato vita, in un primo momento. a un 
gruppo di lavoro informale "Scuola - Parco" che ha coinvolto un certo numero di 
operatori (docenti e psicologi) operanti nel Parco e fuori, ivi compresi i rappre- 
sentanti dei suddetti centri e dell'lRRSAE Marche. 

Successivamente. grazie alla spinta di questo gruppo di lavoro, I'Ente Parco ha 
costituito in data 1.4.1996 la Commissione consultiva Der l'educazione ambienta- 
le costituita da soggetti che, per rappresentatività, per esperienza sul campo, per - 
qualificazione. sono in grado di contribuire alla elaborazione e all'attuazione del 
progetto di educazioneambientale del Parco. 



La comunicazione 

Su questo punto I'Ente Parco segna un forte ritardo. 
Finora la comunicazione è stata legata quasi esclusivamente al messaggio par- 

lato,e cioè agli incontri e alle assemblee,numerosissimi, che il Presidente ha avuto 
soprattutto (ma non soltanto) all'interno del Parco. e a manifesti e locandine rela- 
tivi alle varie iniziative organizzate dal Parco. 

È mancata invece una politica di comunicazione attraverso giornali e televisio- 
ni (soltanto una trentina i comunicati stampa delllEnte Parco): cosicché I'interes- 
se che pure tali mezzi hanno dimostrato (ne è testimonianza l'oramai imponen- 
te, anche se incompleta, rassegna stampa raccolta dagli ufiici) è il frutto quasi 
esclusivo, a volte fazioso. comunque disordinato, dell'iniziativa dei giornalisti 
esterni. 

a) Giornale del Parco 
L'Ente Parco ha deliberato di dotarsi di un proprio giornale e di realizzarlo in 

collaborazione con la Scuola di giornalismo dell'università di Macerata. La Scuola 
ha indicato come referente il Dr.Alberto Sensini, autorevole giornalista italiano. 

b) Emblema del Parco e immagine coordinata 
Si è svolto il concorso di idee "Inventa l'emblema del Parco" lanciato all'inizio 

. ... dellaprimavera.deI--1995--in tut te le-Scuole-italiane, Il concorso ha--avuto un suc- - -  -- --- 
cesso straordinario: 1261 disegni pervenuti da Scuole di ogni ordine e grado di 
tutta Italia; non meno di 10.000 gli alunni coinvolti nella elaborazione dei disegni; 
12 i vincitori (come premio le classi cui appartengono i vincitori hanno parteci- 
pato a uno stage di turismo didattico nel Parco); circa 250 disegni vengono esi- 
biti in una mostra itinerante. 

Successivamente l'Ente Parco ha indetto una trattativa privata per I'elabora- 
zione tecnica dell'emblema e dell'immagine coordinata del Parco. I lavori presen- 
tati verranno esaminati il 23 luglio 1996 da un'apposita Giuria e quindi dal 
Consiglio direttivo. 

C) Attività editoriale 
L'attività editoriale s i  è limitata finora ai calendari 1995 e 1996. 11 primo è 

appreuabile per la forte suggestione provocata dalle foto di Angelo Mezzanotte, 
il secondo per l'elevata qualità dei disegni di Lorenzo Starnini. 

Ad essi s i  aggiunge ora il primo pieghevole del Parco. 
Anche in questa seetore, come si può vedere, l'Ente Parco segna un forte ritardo. 
d) Mostre, concorsi, fiere 
Mostra itinerante "Verso I'emblema del Parco" con circa 200 disegni selezio- 

nati del concorso "Inventa l'emblema del Parco": prima tappavisso, 4-1 1 aprile 
1996; 

Concorso fotografico nazionale 1996 "Le stagioni dei Sibiilini" organizzato con 
la collaborazione della cooperativa Dimensione Natura:Visso, agosto 1996; 

Concorso nazionale di grafica e illustrazione naturalistica 1996 "Un esemplare 



della fauna dei Monti Sibillini e il suo habitat" organizzato con la collaborazione 
della stessa cooperativa:Amandola, agosto 1996; 

Fiera di Ancona "Parco produce": 14- 17 novembre 1996. 
e) Contributi e patrocini 
Numerosi i patrocini e i contributi concessi. 
La quantità delle richieste ha portato il Consiglio direttivo ad approvare in data 

1.4.1996 una delibera quadro nella quale viene disciplinato con regole chiare e 
trasparenti la concessione di patrocini, contributi e altre sowenzioni di natura 
varia. 

I rapporti esterni 

a) Ministero dellVAmbiente 
Critici i rapporti con il Ministero dell'Ambiente (Servizio Conservazione 

Natura) a causa della mancanza di un ufficio adeguato a supporto dei Parchi 
nazionali, soprattutto a seguito dei progressivo smantellamento della Segreteria 
tecnica che in una prima fase aveva owiato, almeno in parte, a tale mancanza. 

In sostanza tutti i Parchi nazionali si trovano ad affrontare ognuno per conto 
proprio gli stessi problemi la cui grande complessità dipende in particolare: dal- 
l'assenza di precisi e specifici agganci normativi; dalla mancanza di una prassi con- 
solidata (i Parchi storici hanno una propria storia e una prassi inapplicabile ai 
nuovi Parchi); dal mancato assolvimento dei compiti di vigilanza ad opera del 
Ministero; dalla mancata approvazione dello Statuto ad opera del Ministero. 

E se qualche volta l'azione del Ministero si è rivelata efficace e rapida (ad esem- 
pio nell'approvazione dei bilanci) molte delle indicazioni che il Ministero ha fino- 
ra dato ai Parchi nazionali non risultano funzionali ai compiti che essi stanno 
affrontando. 

b) Rapporti con gli altri Parchi 
Continui e di fatto utili gli incontri tra Presidenti (e prossimamente tra diret- 

tori) dei Parchi nazionali. 
Gli incontri in parte sono stati organizzati dal Direttore Generale del Servizio 

Conservazione Natura del Ministero dellCAmbiente, in parte awengono in occa- 
sione delle numerosissime iniziative che si svolgono in tutta Italia (convegni, semi- 
nari, ecc.) alle quali i Parchi Nazionali partecipano soprattutto con i loro 
Presidenti, in parte, negli ultimi tempi, sono stati indetti dal Coordinamento 
nazionale dei Parchi e delle riserve naturali cui aderiscono circa 80 aree pro- 
tette (tra cui il Parco Nazionale dei Monti Sibillini). 

Nell'ambito di questi incontri sta prendendo corpo l'ipotesi di costituire una 
Sezione Parchi Nazionali del Coordinamento e di attribuire alla sua Agenzia di 
servizi uno specifico ruolo di assistenza ai Parchi nazionali: si tratta di un primo 
passo per prefigurare quel servizio nazionale per le aree protette che rappresen- 
ta una necessità sempre più stringente e per spingere il Ministero dell'Ambiente 



su questa strada. 
C) Il Comitato amici del Parco e le associazioni ambientalistiche 
Frequenti i rapporti con le numerose associazioni ambientalistiche, soprattut- 

t o  con quelle nazionali: Legambiente, W F ,  CAI, Italia Nostra, Mountain 
Wilderness. 

Le sezioni regionali e locali delle prime quattro costituiscono il Comitato amici 
del Parco che ha preso il posto del Comitato promotore del Parco Nazionale dei 
Monti Sibillini, il quale aveva avuto un'importanza fondamentale nel processo ist i-  
tutivo del Parco. 

In considerazione del ruolo strategico che il Comitato amici del Parco può 
svolgere, occorre giungere a una definizione dei Suoi rapporti con l'Ente Parco 
finora piuttosto disorganici, nel pieno rispetto della autonomia del Comitato stes- 
so. 



Il Parco del Conero 

Mariano Guzzini 
Presidente del Parco regionale del Conero 

Articolerò il mio intervento secondo questo schema: cos'è già oggi il parco che 
mi è capitato di poter gestire; cosa potrebbe diventare se alcune condizioni s i  
verificassero; cosa può fare il parco del Conero nel contesto del sistema dei par- 
chi marchigiani.Aggiungerò poi alcune brevi considerazioni legate all'attualità. 

Premessa non di circostanza 

Peraltro - prima ancora di sviluppare lo schema di cui sopra - ci tengo a fare i miei 
complimenti all'assessorato all'Ambiente della Regione Marche ed al Servizio 
tutela e risanamento ambientale per aver promosso questa occasione di con- 
fronto. Infatti trovo che sia indispensabile individuare un processo di crescita delle 
strutture che il Consiglio regionale ed il sistema delle autonomie locali stanno 
costruendo allo scopo di assicurare la tutela e lo sviluppo dei territori partico- 
larmente pregiati adibiti a parco o a riserva naturale. E sono convinto che quel 
"processo di crescita" sarebbe impossibile se i singoli parchi e le singole riserve 
naturali fossero abbandonate ai meccanismi spontanei dell'impatto con i residen- 
ti e con le burocrazie dei singoli territori, senza alcun rapporto costante con 
I'Ente Regione, e senza un rapporto con gli altri parchi regionali visti non come 
singole entità bensì come un vero e proprio "sistema". Owiamente occorrerà 
tempo per avere un efficiente sistema regionale dei parchi. Ma è essenziale porsi 
oggi l'obbiettivo, e fare i singoli "piccoli passi" nella giusta direzione. occasione 
dopo occasione.Altrimenti quanti si sono spesi per creare i parchi e le aree pro- 
tette resteranno delusi, quanti si sono messi di traverso canteranno vittoria, ma 
soprattutto avremo tutti insieme sperperato pubblico denaro ed energie e intel- 
ligenze collettive ed individuali. La partita è delicata. Ed è possibilissimo imboccare 
false piste e sentieri che portano fuori strada. 

Oggi che il Paese ha bisogno di un modello di sviluppo nuovo, all'interno del 
quale l'uomo sia alleato della natura, e non antagonista, noi esibiamo pubblica- 
mente dei laboratori che possono dimostrare la praticabilità di quel nuovo per- 
corso, oppure lo possono scoraggiare e smentire. Si può fare una cattiva propa- 
ganda al nuovo modo di sviluppo anche in perfetta buona fede, applicando crite- 
ri vecchi di tutela e di conservazione, impegnandoci nel costruire campane di 



vetro piene di divieti e di prati in fiore contro le popolazioni residenti.Si può fare 
una cattiva propaganda anche esagerando sul versante opposto, illudendo le 
popolazioni su nuove opportunità di lavoro tali da risolvere ogni problema di 
occupazione. E soprattutto s i  pub fare una pessima propaganda se s i  crede pos- 
sibile istituire i parchi lasciando poi queste fragili e delicatissime costruzioni isti- 
tuzionali prive di personale e di fondi adeguati. 

A me pare che questi rischi siano già chiari all'assessore Mentrasti ed ai suoi 
collaboratori, che il fatto di aver convocato questa Conferenza Regionale testi- 
moni la sensibilità e l'impegno dell'Assessorato e dell'intera Giunta regionale. e 
che quindi sia possibile partire da questi dati positivi per costruire insieme quel 
percorso di cui ho già detto, affinché i parchi marchigiani possano presto vivere 
in una logica di sistema, in stretta e fattiva collaborazione tra loro. 

Cosa siamo già oggi 

Già oggi il parco regionale del Conero è una realtà visibile: ha una sede, una 
minima struttura amministrativa che dialoga con chi ha richieste da fare, ha una 

- - --serie-di -convenzioni per assicurare lavigilanza, la sorveglianza antincendio; la- 
gestione dell'urbanistica, la promozione dell'agricoltura, le visite guidate. I'educa- 
zione ambienta1e.Accanto alla sede amministrativa il nostro parco ha il suo cen- 
tro-visite, con una mostra permanente ed una serie di mostre stagiona1i.Abbiamo 
reraliuato la carta dei sentieri. Stiamo attrezzando con cartelli e quant'altro 
diciotto percorsi all'interno del parco, illustrati da una specifica guida. Garantiamo 
interventi di forestazione e di riforestazione; attiviamo progetti di manutenzione 
straordinaria; stiamo lavorando per migliorare la sicurezza delle parti franose del 
monte e dei relativi sentieri o belvederi; stiamo progettando piste ciclabili. 

Esiste, insomma, un investimento in lavoro che sta garantendo la tutela di un 
territorio in misura assolutamente maggiore di quanto non aweniva in passato, 
nel quadro di una specifica politica di valorizzazione culturale e turistica, ma anche 
economica, come dirò. Stiamo rifacendo il Piano Territoriale Paesistico. Siamo in 
contatto con diverse Facoltà dell'università di Ancona per realizzare il piano agri- 
colo, quello forestale e poi il piano di sviluppo socio-economico. in modo da evi- 
tare interventi casuali, legati alla buona volontà (ma anche ali'arbitrio) dei nostri 
organi amministrativi. Nel giro di qualche anno contiamo di avere strumenti di 
programmazione modernissimi e realizzati sugli ultimi dati noti. come sfondo di 
ogni nostra decisione amministrativa. 

La partita economica ci sta particolarmente a cuore. H o  già detto che non è 
giusto "sparare" opportunità illusorie di nuova occupazione e di nuovi redditi 
aggiuntivi, ma questo non significa che tali nuovi redditi e tale nuova occupazione 
non esista.Abbiamo incaricato una società di ricerca economica di monitorare il 



nostro territorio proprio per avere il polso della situazione economica, e per 
valutare anche con I'aiuto di un supporto scientifico gli interventi da effettuare e 
le priorità all'interno dei medesimi. Fin da subito, tuttavia, ci siamo mossi in dire- 
zione del turismo ecologico, del valore aggiunto rappresentato dal parco nei con- 
fronti della convegnistica, del possibile allargamento della stagione turistica, del- 
I'agriturismo, e del rapporto con l'agricoltura in senso pieno. 

Funziona a pieno regime il comitato del "marchio agricolo" di origine dei pro- 
dotti del parco, che ci ha consentito un rapporto nuovo con le associazioni degli 
agricoltori che oggi guardano con fiducia e con attenzione alle opportunità che il 
parco offre loro. 

Quanto s i  s t a  già facendo, e quanto è allo studio, merita - ovviamente - di esse- 
re conosciuto e divulgato. Sul tema della comunicazione ci siamo guadagnati una 
piccola "fama", nonché I'onore-onere di aver ospitato un incontro nazionale, a 
Portonovo, del quale esistono atti realizzati in video e in volume tradizionale. La 
nostra comunicazione s i  muove verso diversi segmenti di fruitori, con differenti 
meui.Abbiamo il giornale "Il parco c'è", inviato a tutte le famiglie dei residenti, e 
diffuso a chi ne fa richiesta. ed ai frequentatori di librerie o di pubbliche manife- 
stazioni (fieristiche; convegnistiche; ecc). Abbiamo una collana di libri, piuttosto 
gradita: s i  vendono bene tutti i titoli, e c'è frequente richiesta.Abbiamo attivato 
un collegamento on-line su Internet e abbiamo acquistato un fascicolo del 
Televideo regionale. Insomma, ci stiamo attrezzando per comunicare non solo I'e- 
sistenza del parco del Conero, ma i suoi servizi, la ricerca culturale che produce, 
la sua dialettica e le sue problematiche. 

Cosa potremmo diventare "a breve" 

Esistono quasi tutte le condizioni per passare dallo stato attuale, ad una suc- 
cessiva fase. Infatti oggi esiste il problema dell'inadeguateua della sede, della man- 
canza di un centro-visite ed informazioni al Poggio, della necessità del potenzia- 
mento della vigilanza. del servizio antincendio e della struttura di governo del- 
l'urbanistica. Tutto questo comporta l'assoluta necessità di avere un organico 
decente di personale dipendente, superando I'assurdità attuale, che vede un solo 
dipendente in organico, ed una galassia di convenzioni e di volontari che debbo- 
no superare l'era dell'awio, ed approdare tutti insieme all'era della normalità. Se 
la Regione Marche risolverà il problema delle assunzioni, e se il Comune di 
Ancona sbloccherà la questione della Scuola del Poggio, potremo guardare ai 
prossimi anni 1997 e 1998 come agli anni dei primi risultati visibili. e quindi agli 
anni della possibile verifica con la gente della positività della nostra presenza. 

È inutile, infatti, pretendere dalle popolazioni residenti atti di fede sui benefici 
dei parchi preventivi. Direi che qualsiasi posizione aprioristica è sempre sbagliata. 
I parchi, tutti quanti, nascono come "brutti anatroccoli". La gente li subisce. 



Arrivano sull'onda di campagne di diffamazione promosse da interessati di vario 
tipo. Da chi subir& restrizioni. E da chi ritiene possibile speculare sul disagio della 
fase di awio per interessi elettorali immediati. Si tratta di processi vissuti ovun- 
que si sia istituito un parco, sostanzialmente inevitabili. 

Del resto, non è mai obbligatorio istituire un parco. E' giusto istituirlo quando 
ci siano luoghi che meritino una tutela ed una valorizzazione particolari, quando 
ci siano i fondi sufficienti. quando ci siano settori di società civile abbastanza forti 
da garantire due cose essenziali: un po' di consenso, ed un po' di gente - espres- 
sione di quei settori - che sia in grado di gestire la fase di awio del parco. 
Altrimenti il parco si  può non fare.Anzi, è mia opinione, che sia molto meglio non 
farlo, piuttosto che farlo senza soldi, o senza dirigenti adeguati. Perché il brutto 
anatroccolo resterebbe sempre brutto, e non si  saprebbe mai se - in condizioni 
diverse - sarebbe stato un cigno ... 

C o s a  può Fare i l  pasco del Conero  nel futuro 
cisterna dei parchi marchigiani 

- - No i  siamo qui per appoggiare la Comunità Montana e le Amministrazioni . . .  

comunali e la gente che vuole il parco della Gola della Rossa. Non abbiamo vis- 
suto da spettatori il conflitto che è stato messo in scena sotto i nostri occhi. 
Siamo fino in fondo con chi crede nel parco come risorsa per l'unico sviluppo 
oggi possibile, e lo saremo ancora in futuro. Intanto è questo quello che io inten- 
do per "sistema". Il luogo delle reciproche solidarietà attorno ad un comune 
obbiettivo. 

Il "localismo" è la vera bestia nera della vita associata, in una fase di assoluto 
bisogno di volare alto, per entrare in Europa nel modo giusto, forti di Identità 
adulte e di esperienze competitive. Non si può entrare in Europa da accattoni, in 
cerca di qualsivoglia prowidenza, né succubi del modo di produzione Renano e 
degli ordini della BancaTedesca. Noi siamo l'avanguardia del sud d'Europa, la testa 
di ponte del modello mediterraneo di vita e di lavoro. L'Europa ha bisogno di que- 
sto complessivo Sud Mediterraneo per non essere marginale rispetto ai grandi 
mercati asiatici o americani, ma contemporaneamente non si  rassegna ali'idea di 
omologare tutto e tutti al modello di capitalismo renano che è inservibile nel 
Mediterraneo. Di fronte a questa sfida epocale, che oggi è tutta sulle nostre spal- 
le, perché non c'è più la Jugoslavia e non c'è più l'Algeria di una volta, occorrono 
tanti sistemi tra loro solidali (non solo Appennino Parco d'Europa; non solo Parchi 
Costieri d'Europa; ma altro ancora, coordinato in una sola speranza progettuale 
...) per costringere l'Europa delle burocrazie renane a fare i conti con il 
Mediterraneo deli'economia dei distretti industriali, dello sviluppo sostenibile. del 
tempo legato al sole e alla terra, o al mare. Guai a noi se ci s i  dividesse tra appen- 



ninici e marittimi, e guai a noi se i'Europa non fosse lo stimolo per unirci contro 
il capitalismo omologatore del mercato unico, con la bandiera delle nostre diffe- 
renze mediterranee ed ecosostenibi1i.Abbiamo anche i nostri classici da esibire: 
Valerio Giacomini, le elaborazioni dei Convegni di Camerino, la lezione di 
Alexander Langer, ... possiamo e dobbiamo "fare sistema" nelle Marche, ma 
soprattutto in Italia, per un europeismo leggero, che non sia un nuovo muro tra 
il nord e il sud, ma sia un ponte ideale. 

Brevi considerazioni, legate all'attualità 

All'interno di questo discorso un po' troppo vasto, forse, e anche apparente- 
mente troppo"alto", ma che vi pregherei di non sottovalutare, io propongo anche 
cose più terra terra. Facciamo una riunione, e scambiamoci le esperienze. E' pos- 
sibile che qualche parco, magari il nostro, abbia già fatto esperienze utiiizzabili 
altrove: cito a caso il marchio agricolo, le varie forme di comunicazione, i vari piani 
che stiamo impostando. e quant'altro. Saremmo fieri di poter mettere la nostra 
esperienza a disposizione degli altri, come pure saremmo lietissimi di poter copia- 
re da altri cose che altrove funzionano. e che fossero adatte per la nostra realtà. 
Anche questo rientra nella mia idea di "sistema". E, probabilmente, anche nella 
vostra... Non lasciamo passare questa occasione, senza aver creato le premesse 
organizzative di un rapporto stretto e nuovo tra tutti i parchi della Regione,siano 
essi regionali o nazionali. Solo cosi sarà poi possibile misurarsi con le altreasfide" 
di cui ho parlato, e che - peraltro - dobbiamo sapere che esistono già oggi, e che 
non ci aspetteranno. 

Dicevo del localismo che è la bestia più nera di tutte le bestie nere. E poi mi  
sono perso in Europa e nei Mediterraneo. Il ragionamento dovrebbe essere molto 
più dettagliato, ma, per evitare che cadano tutti gli zuccheri e che l'odio subentri 
ail'attenzione, mi limiterò ad una specie di slogan in forma di minaccia (o di spe- 
ranza). Non è obbligatorio istituire i parchi, come ho già detto. E non è neppure 
obbligatorio fare il presidente di un parco. Per quanto mi riguarda, anche se chi 
deve decidere queste cose, a cominciare dal consiglio direttivo, mi volesse come 
presidente, smetterei di svolgere questo ruolo nel momento che mi accorgessi 
che negli enti locali consorziati prevalesse una sommatoria, cacofonica e disso- 
nante, di logiche localistiche, senza alcuna speranza di vedere affermarsi una visio- 
ne di area vasta.Tutto si può sopportare. I sindaci che promuovono assemblee di 
oppositori; i partiti che promuovono referendum; i consigli comunali che prendo- 
no le distanze, purché resti prevalente nella Comunità del parco, e nel comune 
sentire degli amministratori, la convinzione dell'utilità di un cammino comune che 
abbia coordinate, principi e scelte di fondo sovra comunali, non iocalistici. Se que- 
sto venisse a mancare, se ci fosse tolto l'ossigeno del consenso di livello e fossi- 



mo abbandonati alla canea localistica, dove è sempre il Barabba di turno che pre- 
vale sui povero Cristo, soprattutto quando il povero Cristo ha ragione, non ci 
sarebbe ragione alcuna per continuare a fare il presidente di un parco. 

Questa Conferenza regionale sulle aree protette - peraltro - apre il cuore alla 
speranza. Evidenzia le contraddizioni, ci fa toccare con mano le difficoltà, ma ci 
dice anche che siamo arrivati molto avanti, rispetto agli anni delle marce e delle 
lotte,che facemmo per avere il primo parco di una Regione che alla fine degli anni 
ottanta, non ne aveva istituito ancora nemmeno uno, e che per nominare gli orga- 
nismi di gestione del primo ed unico parco istituito nel 1987 ha dovuto aspetta- 
re fino al 199 l! Poiché però il resto del Paese, per non parlare del Mediterraneo 
e dell8Europa, non aspettano i nostri tempi e le nostre beghe, è necessario pro- 
cedere spediti. oggi che governiamo tanta parte del sistema rappresentativo elet- 
t i ~ ~ .  

Se le esperienze che ho portato, le proposte che ho avanzato, e le "fantasie" 
che vi ho esposto saranno utili per fare tutti insieme un passo avanti, vorrà dire 
che le lotte che abbiamo fatto ed il tempo che abbiamo dedicato a queste que- 
stioni non sono state fatica sprecata. Qualunque sia l'impressione che abbiamo 
ogni giorno, puntiamo con convinzione su questa ipotesi. Cottimismo della 
volontà, non ha mai fatto del male a nessuno.Avrei finito. Grazie dell'attenzione. 



La Riserva naturale di Torricchio 

Franco Pedrotti 
Dipartimento d i  Botanica ed Ecologia 
Università d i  Camerino 

La Riserva naturale diTorricchio esiste dal 1970 per iniziativa dell'lstituto di Botanica 
dell'università di Camerino (ora Dipartimento di Botanica ed Ecologia) e si estende in 
un'area di 3 17,12 ettari sita nei comuni di Pievetorina e Montecavallo (Provincia di 
Macerata),ottenuta in donazione dal Marchese Mario Incisa della Rocchetta,Presidente 
dell'Associazione italiana per il WW.F. Si mtta, dunque, della prima area protetta isti- 
wita nelle Marche; nei giorni 23 - 25 giugno 1995 il Dipartimento di Botanica ed 
Ecologia ha organinato il convegno sul tema "Dinamismo della vegetazione" in occa- 
sione del 25" anniversario della sua istituzione. 

Caratteristiche ambientali della 
Montagna di Torricchio 

La Montagna diTorricchio era una tenuta in zona montana destinata al pasco- 
lo degli ovini che vi risalivano dalla campagna romana. 

Il suo territorio si estende fra 820 e 1491 m inVal diTaua, laterale dellavalle 
del Chienti, fra i Monti Cetrognola (1575 m) e Torricchio (1444 m), 
sulltAppennino Umbro-Marchigiano; fa parte quasi interamente del bacino del 
Chienti. versante adriatico, ad esclusione di una piccola parte delle pendici sud- 
ovest del Monte Cetrognola che appartiene idrograficamente all'altaval Nerina e 
dunque al versante tirrenico. 

Oltre alla superficie occupata dagli incolti stradali (strade interpoderali) e dal 
fabbricato del Casale Piscini, il territorio della riserva comprende pascoli, prati e 
boschi, suddivisi come riportato nellaTab. I: 

Tab. I - Ripartizione territoriale 
della Riserva naturale diTorricchio 

Pascoli nudi ha 203,77 
Pascoli cespugliati ha 13,63 
Prati falciabili ha 12,89 



Boschi cedui (con nuclei di alto fusto) ha 86.5 1 
Incolti stradali e fabbricati ha 0.30 

Totale ha 317,12 

La maggior parte della riserva è quindi occupata da pascoli, in parte cespuglia- 
ti, diffusi sui versanti e sui pianori sommitali, e da prati falciabili nelle aree di fon- 
dovalle nei pressi del Casale Piscini. Il bosco,governato a ceduo con alcuni nuclei 
di alto fusto. è presente soprattutto sui versanti della Val di Tazza, ma qualche 
boschetto si trova anche sul Monte Cetrogno1a;fino a 950 m la vegetazione è rap- 
presentata da boschi di orniello (Froxinus ornus) e di carpino nero (Ostryo corpi- 
nifolio) e quindi, sopra tale quota, di faggio (Fogus sylvotico); nelle faggete è presen- 
te  anche l'agrifoglio (Ilex oquifolium) e il tasso (Toxus boccoto). 

Il territorio della riserva è delimitato verso il fondovalle da zone rupestri 
molto scoscese, sulle quali cresce il leccio (Quercus ilex), e da una gola rocciosa 
denominata "Le Porte". 

La fauna è rappresentata da diverse specie animali tipiche dell'fippennino, 
come lepre, scoiattolo, volpe, donnola, tasso, faina, starna e coturnice; di passag- 
gio, va segnalato anche il lupo appenninico, di cui sono stati uccisi diversi esem- 
plari negli anni 1977 - 1993 in località situate nei pressi della riserva. ......A. 126..m.d'..~..~.~ .~ .. .~~~ ~~~. -~ . ~ ~ ~ ~ ~ . ~ . .  .. ~. - - ~ -  ..----. . ~ .~ . .~ . -~ - . -  .- 

I quota, su un terrazzo prossimo al fondovalle, s i  trova il Casale 
Piscini, un edificio la cui costruzione risale al 1874, che serviva da ricovero per i 
pastori nel periodo dell'alpeggio estivo ed ora, dal 1970 in poi. come punto di 
appoggio per la gestione della riserva. 

Istituzione della riserva 

11 27 aprile 1970 il Marchese Mario Incisa della Racchetta firmò in Roma I'atto 
di donazione della sua proprietà "Montagna diTorricchio" in favore dell'università 
di Camerino, allo scopo di destinarla ad area protetta; il 14 ottobre 1970 è stato 
registrato l'atto di accettazione da parte dell'liniversità. Da tale data, la Montagna 
diTorricchio è stata sottoposta a regime di tutela, con il controllo e la responsa- 
bilità dell'lstituto di Botanica delSUniversità di Camerino e sotto regida 
dell'Associazione italiana per il W.WE 

Con Decreto Ministeriale del 2 giugno 1971 l a  Montagna diTorriccho è stata 
costituita in oasi di protezione della fauna ai sensi dell'art. 67 bis del TU. della 
legge sulla caccia. 

Il I" luglio 1972 la Commissione per la tutela delle bellezze naturali della 
Provincia di Macerata ha applicato alla Montagna diTorriccho il vincolo paesaggi- 
stico ai sensi della legge 29 giugno 1939 n. 1497. 

Infine in data 26 febbraio 1973 il Magnifico Rettore dell'università di Camerino 
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ha emanato il Decreto Rettorale n. 101 con il quale viene istituita la Riserva natu- 
rale integrale "Montagna di Torricchio", ufficialmente riconosciuta con il Decreto 
del Ministero Agricoltura e Foreste del 7 aprile 1977. 

Normativa 

Si trascrivono, di seguito, tutte le disposizioni legislative che riguardano la 
Riserva naturale di Torricchio: 

- Decreto di costituzione dell'oasi faunistica (art. 67 bis TU. sulla caccia), pub- 
blicato sulla G.U. n. 212 del 23 agosto 1971; 

- Decreto di applicazione del vincolo paesaggistico (legge n. 1497 del 29 giu- 
gno 1939) del I" luglio 1972, pubblicato sulla G.U. n. 7 del 9 gennaio 1976; 

- Decreto Rettorale n. 101 del 26 febbraio 1973 "Costituzione della Riserva 
naturale Montagna diTorricchio" (Atti dell'università di Camerino); 

- Decreto Ministeriale del Ministro Agricoltura e Foreste del 7 aprile 1977 
"Istituzione della Riserva naturale integrale Montagna di Torricchio", pubblicato 
sulla G.U. del 4 maggio 1977; 

- Decreto Ministeriale del Ministro Agricoltura e Foreste del 4 ottobre 1979 
"Inclusione della Riserva naturale integrale Montagna di Torricchio nella rete 
europea di riserve biogenetiche", pubblicato sulla G.U. del 2 novembre 1979; 

- Inserimento della Riserva naturale di Torricchio nel Piano paesistico ambien- 
tale regionale come emergenza botanica e come riserva naturale (Regione 
Marche, 1987 e 1982); 

- Inserimento della Riserva naturale di Torricchio nell'Elenco ufficiale delle 
aree naturali protette approvato dal Comitato per le aree naturali protette del 
Ministero dell'Ambiente nel dicembre 1993 e pubblicato sulla G.U. dei 16 mano  
1994. 

Gestione della riserva 

Subito dopo I'acquisizione della proprietà, I'lstituto di Botanica ha proweduto 
a istituire un servizio di sorveglianza della riserva, a partire dal giugno 1971, con 
I'assunzione di un custode, che è rimasto in servizio fino al giorno del pensiona- 
mento, awenuto ii I novembre 1984. Dopo tale data, non è stato più possibile 
assumere altri custodi. però a partire dall'emanazione del Decreto Ministeriale 
del 7 aprile 1977 prima citato, il servizio di sorveglianza nella riserva compete al 
Corpo Forestale dello Stato, in quanto con tale decreto la Riserva naturale di 
Torricchio è riconosciuta come riserva naturale dello stato. 



Si è quindi provveduto alla tabellazione completa e alla parziale recinzione del 
territorio della riserva, nella parte a monte, per impedire l'accesso degli animali 
al pascolo alrinterno della riserva. 

Nel 1984, grazie all'interessamento del Dott.Alfredo Fermanelli. funzionario 
della Regione Marche. è stata firmata una convenzione fra la stessa Regione 
Marche e I'Università di Camerino, concernente la Riserva naturale diTorricchio, 
per effetto della quale è riconosciuta di interesse regionale e la Regione Marche 
si impegna ad inserirla nel sistema regionale dei parchi e delle riserve regionali e 
a stanziare contributi per incentivare attività od awiare specifici progetti di tute- 
la e valorizzazione ambientale. 

Ne l  1987-88, con un finanziamento stanziato dalla Regione Marche 
(Assessorato Agricoltura e Foreste) è stato possibile eseguire nel territorio della 
riserva opere di salvaguardia e di restauro ambientale. tra le quali: manuntenzio- 
ne del Casale Piscini, rifacimento della chiudenda perimetrale ecostruzione di una 
porta di accesso alla riserva in località Pian della Cuna, risarcimenti nell'area rim- 
boschita sul Monte Cetrognola nel 1975, avviamento all'alto fusto di alcune aree 
di faggeta. 

Nel 1990 la Regione Marche ha approvato il progetto "Ricerche ed azioni per 
la conservazione e la valoriuazione della Riserva naturale diTorricchioN, con uno 
stanziamento che ha permesso la realizzazione delle seguenti iniziative: installa- 

-- - -  zionedi~aree perman-enti dlstudio,installazione~ili unaStazimFdirile~améritodei~ 
dati eco-meteorologici, restauro del Casale Piscini, realizzazione di ricerche di 
ecologia, pedologia, geobotanica e cartografia (citate in bibliografia).Tale inter- 
vento ha permesso di completare le conoscenze di base sul territorio della riser- 
va e di impostare alcune azioni di monitoraggio. 

é opportuno precisare che la Riserva naturale diTorricchio è una riserva inte- 
grale destinata in prima istanza alla ricerca scientifica; essa. pertanto, non è aper- 
ta al pubblico ed infatti non vi si trovano strutture specifiche per la visita, anche 
se i visitatori vi possono accedere per quanto limitatamente alle strade per le 
quali esiste servitù di passaggio. 

La Riserva naturale di Torricchio è I'unico caso in Italia di un'area protetta 
gestita da un'Università,assieme alla Riserva naturale Bosco Siro Negri (di 6 etta- 
ri) dell'università di Pavia; i problemi di gestione della riserva sono molto com- 
plessi e non sempre I'Università può disporre dei fondi necessari ad affrontare i 
numerosi problemi che sempre si presentano. 

Ricerche scientifiche 

A partire dal 1976, I'lstituto di Botanica dellfUniversità di Camerino ha inizia- 
t o  la pubblicazione della serie denominata "La Riserva naturale di Torricchio" 



[citata in seguito R.N.T.],che contiene contributi con i risultati delle ricerche ese- 
guite nella riserva e articoli sui problemi di gestione delle aree protette, in parti- 
colare di quella diTorricchio. La pubblicazione di questa serie,giunta oggi al n. 10, 
è stata possibile grazie ai contributi dellfUniversità di Camerino ed in seguito della 
Regione Marche. 

Le ricerche eseguite si riferiscono alla flora, vegetazione, fauna, geologia, geo- 
morfologia e pedologia, come si può notare dalla Bibliografia riportata. NellaTab. 
2 è riportato un riassunto dello stato attuale delle conoscenze sulla flora e sulla 
fauna della Riserva naturale diTorricchio. 

Tab. 2 - Stato attuale delle conoscenze floristiche e faunistiche 
nella Riserva Naturale diTorricchio. 

N.Associazioni vegetali 
N. Specie di Fanerogame 
N. Specie di Alghe di sorgente 
N. Specie di Avifauna nidificante 
N. Specie di Aracnidi Opilionidi 
N. Specie di Coleotteri Cerambicidi 
N. Specie di Macrolepidotteri 
N. S~ecie di Tardi~radi 

Pur non esistendo un censimento completo di tutte le specie della flora e della 
fauna presenti nel territorio della riserva, i dati esposti evidenziano una notevole 
biodiversi*, almeno in rapporto all'estensione dell'area, il numero delle specie 
vegetali censite infatti è notevole. Ciò è dovuto al fatto che esistono nella riser- 
va due piani altitudinali di vegetazione (collinare e montano), diversità di ambien- 
ti (pascoli. prati pingui, boschi, forre, ecc.) e diffusi processi dinamici innescatisi a 
seguito delle misure di protezione. 

Come accennato in precedenza, nella riserva sono presenti circa 86 ettari di 
bosco ceduo (con piccoli nuclei di alto fusto); in essi è stato awiato un monito- 
raggio degli aspetti evolutivi naturali dei cedui a dominanza di faggio (Fagus sylva- 
tica) ali'interno di due aree permanenti. 

Dal primo inventario strutturale emerge che nelle faggete il processo dinami- 
co attualmente in corso è determinato dal normale accrescimento. essendo già 
superata una delle fasi di mortalità selettiva. Nel ceduo invecchiato il sorbo mon- 
tano (Sorbus aria) è ben inserito nelle chiarie grazie al suo carattere pioniere; in 
tutti i casi le dimensioni della ceppaia condizionano inoltre direttamente il nume- 
r o  di polloni attecchiti e l'altezza raggiunta dal dominante. 

Altre aree permanenti di studio sono state fissate dal 1986 nei prati cespugliati, 
per studiare i processi della successione secondaria sui pascoli abbandonati con 



particolare attenzione a Cytisus sessilifolius. Dalle ricerche in corso emerge il com- 
portamento particolare di tale specie che forma molti arbusteti nelle più diverse 
situazioni senza però promuovere successivi sviluppi della vegetazione in tempi 
brevi. 

Prospettive conservazionistiche 

Sul piano gestionale, la riserva deve far fronte alle necessità legate alle sue fina- 
lità conservazionistiche. In particolare il completamento e la manutenzione con- 
tinua della recinzione perimetrale, assieme ad un adeguato servizio di sorveglian- 
za, sono ormai condizioni essenziali perché il patrimonio naturale della riserva ed 
i processi ecologici che in essa si manifestano, siano adeguatamente protetti e 
possano costituire oggetto di ricerche nei vari settori delle scienze naturali e in 
particolare dell' ecologia. 

Il piano di gestione della Riserva naturale di Torricchio, in attuazione della 
Legge Quadro sulle aree protette, costituirà lo  strumento di indirizzo per tutte 
le azioni che saranno programmate in armonia con le finalità dell'area protetta. La 

.gesrionedella~riserva.pcevedeinfattiduedirezioniben~distint 
- l'area occupata dai prati falciabili, sottoposta ad un regime 

ta allo scopo di mantenere tale tipo di vegetazione seminaturale, altrimenti desti- 
nata a scomparire attraverso i processi della successione secondaria; 

- la restante porzione del territorio, tutelata integralmente allo scopo di con- 
servare le risorse naturali e i processi ecologici in atto, tra cui quello di ricosti- 
tuzione naturale della copertura vegetale. 
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La Riserva Naturale 
Abbadia di Fiastra 

Roberto Massi 
Tesoriere della Fondazione Giustiniani Bandini 

Quando la Fondazione Giustiniani Bandini, nel 1978, ereditò le proprietà di 
circa 2.000 ettari si decise di trasformare la riserva di caccia in un'oasi protetta 
come avevano fatto a Ninfa ed a Sermoneta i cugini Gaetani. 

C i  rendemmo subito conto che quel bosco macchia-Mediterranea, quel pae- 
saggio, quelle enormi querce, quelle case seicentesche erano la sintesi della nostra 
storia. 

Grazie ad una convenzione con la Regione Marche nel 1984 nasce la riserva 
naturale prima nelle Marche insieme aTorricchio. 

Nel 1985 la riserva diviene riserva naturale dello Stato. 
Nel 1987 si  firma una convenzione con ilVVWF 
Oggi sono trascorsi 12 anni dalla istituzione della riserva naturale e sono grato 

all'Assessorato Regionale alSAmbiente che mi ha dato I'opportunità di portare la 
voce della Fondazione Giustiniani Bandini in questo primo convegno Regionale 
sulle aree protette. 

Poiché qui è bene portare anche la esperienza di ognuno, sintetizzo in pochi 
minuti il nostro cammino: 

l )  felice realizzazione e determinante è stata la istituzione di un comando sta- 
zione del Corpo Forestale dello Stato nello stesso complesso dell'Abbadia di 
Fiastra; 

2) lungimirante la decisione presa in perfetta armonia col Direttore della 
nostra riserva Dott.Alfredo Fermanelli di preparare un piano di gestione del ter- 
r i torio curato dall'Acquater; 

3) ottima la collaborazione serena di tutte le organizzazioni ambientalistiche ed 
in orimis del W F .  

4 ) M  
1\11 nostro territorio comorende due ComuniTolentino e Urbisanlia ebbene le 

amministrazioni Comunali quasi mai comprendono la preziosità di un territorio 
protetto per cui o frappongono ostacoli burocratici di ogni genere o non ade- 
guano i piani commerciali ed urbanistici alla realtà della riserva o peggio ancora 
sono i primi a violare i regolamenti quando si tratta di costruire linee elettriche 
strade o addirittura credo caso unico in Italia come quando il Comune di 



Toientino costruisce malgrado ogni opposizione un inceneritore e selezionatore 
dei rifiuti urbani nel territorio della riserva naturale. 

2) Altre difficoltà sorgono quando al centro della Riserva naturale è un 
momento di grande rilievo come il complesso abbaziale. 

3) Lascio a conclusione di questo mio intervento la delusione più grande che 
abbiamo provato in questi anni: da un lato i rapporti ottimi con la nostra Regione, 
con ia Provincia di Macerata dall'aitro il comportamento che non riusciamo a 
comprendere con il Ministero deil'Ambiente: di cui fino ad oggi giudico negativa- 
mente i nostri rapporti. Ebbene più di due anni fa abbiamo completato il piano di 
gestione (finanziato con circa 270.000.000) dalla Regione Marche. Sembra sia 
stato tra i primissimi in Italia. Lo abbiamo inviato ai Ministero deiiPAmbiente e 
credo che non dovevamo mandarlo al Ministero degli Esteri. Dopo lunghi silenzi 
ed attese, dichiarazioni che stavano mettendo a punto i criteri di esame dei Piani 
essendo noi tra i primi.alla fine,una lettera in cui il Ministero afferma di non dover 
fare nessuna osservazione udite bene "su un piano di gestione che riguarda una 
riserva naturale deiio Stato". 

Resta positiva la decisione di vederci insieme. Spero che questa iniziativa si 
ripeta per coordinare tra di noi, almeno tra di noi marchigiani l'azione da svoige- 
re per la salvaguardia del nostro territorio. 



II Parco del Ticino 

Dario Furlanetto 
Direttore del Parco Ecino Lombardo 

Il Parco del Ticino è nato in sponda lombarda nel 1974 (e in sponda piemon- 
tese nel 1978). primo parco regionale italiano istituito lungo uno dei più belli e 
selvaggi fiumi d'ltalia. IITicino sublacuale (c'è anche unTicino svizzero che dà ori- 
gine al Lago Maggiore) scorre attraverso tutta la Pianura Padana per oltre 100 Km 
prima di raggiungere il Po. 

Lungo questo percorso attraversa gli ultimi lembi di bosco ben conservati di 
quella che fu la grande foresta che ricopriva l'intera Padania. 

Oggi la Pianura Padana appare ai più come una piatta e monotona distesa di 
campi coltivati, attraversata di tanto in tanto da rogge, canali, strade, ferrovie e 
interrotta da case e cascine, borghi grandi e piccoli, città e metropoli come 
Milano. 

Pochi s i  rendono conto che soio alcuni secoli orsono queste terre erano per 
la maggior parte ricoperte da boschi immensi e ricchi di selvaggina. 

Ancora alla fine del '700 le foreste dellavalle del Ticino ospitavano lupi. cervi, 
gatti selvatici e tanti altri animali. 

Oggi le condizioni ecosistemiche e ambientali non permetterebbero più la 
sopravvivenza di queste specie. ma qualcosa è comunque recuperabile. 

I parchi hanno reintrodotto con successo il Capriolo ed è in fase avanzata la 
reintroduzione della Lontra: il primo era scomparso dallavalle delTicino oltre un 
secolo fa, la seconda non più di 20 anni fa, poco prima che fosse istituito il Parco 
Lombardo. 

Ma anche IaTartaruga palustre e la Cicogna sono tornate a popolare le acque 
e la vallata del Ticino, sintomo di una qualità ambientale elevata e di una adegua- 

, ta protezione della stessa. 
Se si consulta i'elenco, ancora del tutto provvisorio. del patrimonio biologico 

del Ticino c'è da restare più che sorpresi: 103 specie di uccelli nidificanti su 230 
specie enumerate nella fauna italiana, 48 specie di mammiferi su 105.42 specie 
di pesci d'acqua dolce su 56, 15 specie di rettili su 51, 10 specie di anfibi su 33, 
circa 1000 specie di vegetali sulle 6190 specie elencate nella flora d'ltalia. 

La presenza di tale e tanta varietà di animali e vegetali appare miracolosa se si 
osserva geograficamente lavalle delTicino, posta nel cuore di una delle aree mag- 
giormente abitate ed urbanizzate del mondo: Milano e il suo hinterland a est, 
Varese e la Brianza a Nord-est, Pavia a sud-est, Novara evigevano a ovest. 



Una trincea verde-azzurra posta come uno scrigno a difesa di un ambiente 
naturale sempre più raro e minacciato, ma proprio per questo sempre più sensi- 
bile e bisognoso di tutela. 

E' l'uomo, anche questa volta, l'artefice della difesa e della valorizzazione dei 
beni naturali e culturali deilavalle dei ticino. 

Tutt'attorno alla Valle fluviale e ai suoi boschi sorgono alcune Ville e palazzi. 
castelli e Monasteri, intere città, come Pavia e Vigevano, testimoni di una storia 
antica e inscindibilmente legata alle sorti del fiume. Pavia (I'anticaTicinum), ricca 
di storia e sede di una delle più antiche e prestigiose Università d'Italia, ne è la 
capitale morale e,attraversata com'è dalTicino stesso, rappresenta con le sue ric- 
che testimonianze I'ingegno e la laboriosità delle sue genti. 

Così come le campagne, ricche di acque e conseguentemente, di terre rigo- 
gliose: furono proprio le acque delTicino e quelle delle risorgive (i fontanili) che 
permisero una forma colturale straordinaria detta "marcita". 

Non si sa con precisione in quale periodo storico la marcita sia stata intro- 
dotta nel territorio padano. ma certamente la tecnica di irrigazione fu affinata e 
perfezionata dai monaci cistercensi, che avevano due basi operative famose: 
l'Abbazia di Chiaravalle, presso Milano fuori Porta Romana e l'Abbazia di 
Morimondo, presso Abbiategrasso e non lontana dalTicino. i nomi italiani di que- 
ste dueAbbazie derivano d 

...... ..-. ~. ~ ~ . ~ ~ . ~  .~~. .~..~ ~~... . 
questl monacl provenivano, 

Oggi questo tipo di colt 
più interesse a mantenere le marcite, poco redditizie rispetto ad altre coltivazio- 
ni (riso e mais in particolare) e costose da gestire. 

Infatti la manutenzione idraulica del complesso sistema dei prati a marcita 
comporta la continua presenza dell'uomo che, con pale e badili, deve incessante- 
mente mantenere efficienti i canali addutori e di gronda: oltre all'abilità e alla fati- 
ca ciò comporta un costo in tempo e in denaro che la moderna agricoltura pada- 
na ipermeccaniuata e ultraredditizia non può permettersi. 

L'altra coltura tipica della regione irrigua delle province di Milano, Pavia, Novara 
evercelii è la risaia.Anch'essa strettamente legata all'irrigazione razionale del ter- 
ritorio, fu introdotta nella Valle del Ticino nel secolo XV a opera di Galeazzo 
Maria Sforza e raggiunse il massimo di diffusione intorno al 1700. La risaia rap- 
presenta ancora oggi una delle attività agricole più redditizie, trovando importan- 
ti sbocchi commerciali anche nell'esportazione. 

Una più generale politica di conservazione degli ambienti naturali e di sviluppo 
dell'agricoltura comporta per i Parchi scelte complesse e radicali che vanno dalla 
tutela delle ultime marcite,al pagamento dei danni causati dai selvatici o alla rico- 
struzione dei boschi. 

Ma il dar vita a una "agricoltura compatibile" è un compito ancora più arduo 
pur se necessario, soprattutto in un territorio protetto, dove occorre porre in 
atto tutti quei complessi supporti tecnici e meccanismi economici atti a modifi- 



care radicalmente il modo di produrre e quindi anche il modo di intendere I'or- 
ganizzazione territoriale e sociale. 

Cosi il ParcoTicino ha dato il via a due progetti ambiziosi con il chiaro scopo 
di annodare un più stretto rapporto con il mondo agricolo: il progetto "Marchio 
dei prodotti del ParcoTicino" e i'apertura di un centro "Carrefour". 

Attraverso una convenzione con il Parco, solo le aziende che producono nella 
valle deliicino, previe alcune garanzie di qualità che il Parco stesso richiede e con- 
trolla, potranno avere l'uso del marchio, tutelato e propagandato dal Parco stes- 
so. 

Cosi si dovrebbero consentire sbocchi di mercato maggiori e quindi maggiore 
reddito per le aziende che, per contropartita, s i  impegneranno a migliorare la qua- 
lità paesaggistica e ambientale del loro territorio. 

Il "Carrefour rurale del Parco Ticino" è invece un vero e proprio sportello 
aperto dalla Unione Europea per far affluire l'informazione comunitaria verso le 
collettività rurali. Con questo nuovo servizio, primo sportello Carrefour in 
Lombardia e uno dei primi in Italia, il Parco del Ticino si è impegnato ad essere 
"... luogo di incontro, di dibattito, di intervento, d'interscambio, inteso come polo 
di animazione e di promozione dello sviluppo rurale, come centro di divulgazio- 
ne delle informazioni comunitarie e di coordinamento dei programmi comunita- 
ri di sviluppo rurale nella realtà locale ...:' ,così come recita la presentazione dei 
Carrefours rurali della U.E. 

Ma il paesaggio padano è ricco soprattutto di storia: ville, castelli, mulini, casci- 
ne ne sono la testimonianza diretta. 

La cascina storicamente più importante dellaValle del Ticino si trova presso 
Vigevano: è la Sforzesca, che più esattamente andrebbe definita Villa Sforzesca, 
essendo stata costruita alla fine del 1400 come residenza di campagna di Beatrice 
d'bte, consorte di Lodovico il Moro. 

A quell'epoca la Sforzesca fu al centro di una vasta tenuta agricola, modernis- 
sima per quei tempi: aveva annessa una grande e famosa riserva di caccia, teatro 
di battute principesche con cani, falconieri e a volte belve africane addestrate alla 
cattura della selvaggina. Leonardo da Vinci vi soggiornò a lungo durante il suo 
lavoro di tecnico idraulico del granducato, occupandosi direttamente dell'orga- 
niuazione della tenuta e della sua irrigazione.Si dice che l'anfiteatro di campi col- 
tivati a marcita degradanti nei pressi della villa sia stato ideato e realizzato da lui 
con un accurato lavoro di regolazione delle acque di risorgiva. 

Numerosi anche i mulini: senz'altro da ricordare il Molinovecchio di Bellinzago, 
recentemente acquistato e restaurato dal Parco Piemontese e trasformato, man- 
tenendone però appieno la funzionalità, in un CentroVisitatori di grande signifi- 
cato storico e culturale. 

Un certo numero di costruzioni rustiche si trovano anche all'interno delle 
antiche riserve di caccia, oggi non più in funzione e quindi senza quella motiva- 
zione economica per cui venivano conservate.Anche questi edifici, come molte 
delle cascine già citate, s i  presentano ad usi collettivi sempre più richiesti quali i'a- 
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griturismo e i centri visita dei Parchi. 
Il Parco Lombardo del Ticino ha adattato a"CentroVisitatori" due di queste 

cascine. 
La prima è ricompresa nella ex tenuta di caccia,ora Riserva Naturale, dettaWLa 

Fagiana", situata nei pressi di Magenta: qui sono visitabili un piccolo museo, l'area 
faunistica oltre a boschi, lanche e zone umide di grande pregio naturalistico e 
ambientale. 

La seconda cascina detta "LaVenara" è situata nei pressi di Zerbolò: li si pos- 
sono ammirare i "Boschi Negri", frammenti originali e perfettamente conservati 
delle antiche foreste padane, e ammirare decine di varietà d'uccelli attraverso un 
osservatorio naturalistico adeguatamente predisposto. 

Anche i reperti archeologici arricchiscono i Parchi: innanzitutto un'area molto 
importante è quella di Golasecca posta nelle colline moreniche presso Sesto 
Calende; i ritrovamenti riguardano tombe con corredo dell'età del ferro, attribui- 
te ad antiche popolazioni celtiche. 

Resti di edifici romani, specialmente ville, sono stati rinvenuti presso Sesto 
Calende,Vergiate, Gallarate e Somma Lombardo. Una necropoli romana è venuta 
alla luce a Cardano al Campo, una necropoli longobarda e altri resti di tale pre- 
senza storica sono visitabili ad Arsago Seprio. 

PressoVarallo Pombia è degno di nota il Campo dei Fiori: qui c'è la cosiddet- 
- - - -  ---ta"cavad'oro";ln un-bosco-di-castagni-misti a-pini -e roverelle~ricco difelci fron- - - - -  - -~ 

dose, dominante dall'alto la valle e il fiume, su vaste estensioni sono ammucchia- 
ti dei grossi ciottoli, in parte alla rinfusa, in parte raggruppati secondo la taglia. 

L'aspetto è quello. suggestivo e quasi misterioso, di tante zone archeologiche 
segnate da presenze inesplicabili. Misteriosa e inesplicabile è infatti la natura e I'o- 
rigine di questi grandi ammassi di pietre che vengono collegate ad una sistemica 
ricerca dell'oro. 

Lo provano la rete stradale antica, gli avanzi di muri e i grossi ciottoli ammuc- 
chiati, scarti della lavorazione probabilmente impiegati in seguito come materiale 
da costruzione o per pavimentazioni. 

Cantica"cava d'oro" divarallo Pombia vale una visita sia per la suggestione dei 
luoghi che per la bellezza dei boschi che la circondano. 

Certo, non tutto ciò che luccica nelle sabbie del Ticino è oro e molti sono i 
problemi che assillano I'arnministrazione di un'area protetta cosi vasta e com- 
plessa. 

il solo fatto di essere posta nel cuore della Pianura Padana, al centro ci08 di 
tutta una serie di scambi e di passaggi di uomini e merci, l'ha resa fragile preda di 
molti attacchi alla sua integrità ecosistemic 

Tutti ricorderranno il tragico incidente 
ro  di Trecate, posto ai margini del Parco Piemontese, o il più recente incidente 
accorso all'oleodotto SNAM-SARPOM avvenuto nei pressi di Vigevano. 

Strade, autostrade. ferrovie, oleodotti, gasdotti, elettrodotti, ecc. attraverso il 
fiume in più punti creando continue situazioni di pericolo alla incolumità e inte- 
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grità dello stesso. 
La presenza di alcuni milioni di persone nelle aree adiacenti ai parchi, compli- 

ca poi ulteriormente il panorama appena descritto soprattutto per due motivi: gli 
scarichi delle acque reflue dagli impianti fognari e le massicce presenze di perso- 
ne nei parchi, soprattutto nei fine settimana. 

Il primo e più grave problema è dovuto soprattutto al mediocre e in qualche 
caso pessimo funzionamento degli impianti di depurazione esistenti lungo lavalle 
fluviale. 

Il dramma è che quasi tutti questi depuratori operano attenendosi ai dettami 
della famosa "Legge Merli" che, mai come nel caso del fiumeTicino, mostra tutta 
la sua inadeguatezza a tutelarne le acque. 

D'altra parte il personale a disposizione del Parco è poco e le competenze in 
materia pressochè nulle: così tutte le energie dei Parchi si sono concentrate in 
questi anni nel tenere "sotto controllo" la situazione attraverso studi e monito- 
raggi sulla qualità delle acque,e nel tenereUsotto controllo" i potenziali (e in qual- 
che caso nemmeno tanto) inquinatori, coordinando e coinvolgendo, per quanto 
possibile, altri Enti e Istituzioni a questo più dei Parchi deputate (U.S.S.L., Presidi 
Multinazionali di Igiene e Prevenzione, Procure della Repubblica,Vigili del Fuoco, 
ecc.). 

Sul fronte altrettanto caldo dei "turisti della domenica" i Parchi hanno opera- 
t o  soprattutto attraverso una continua opera di educazione e di prevenzione. 

Educazione attuata attraverso campagne di sensibilizzazione effettuate tramite 
i mass-media (sul Ticino sono oramai famose le "Operazione Ambiente Pulito") 
o, attraverso I'editazione di testi e filmati illustrativi degli aspetti storici e natura- 
li del Parco, attraverso la preparazione di guide turistiche e infine, con vere e pro- 
prie campagne scolastiche, con tanto di lezioni tenute da educatori del Parco 
coordinati con le Guardie Ecologiche Volontarie e le Guide Naturalistiche del 
Ticino. 

La prevenzione è consistita nella regolamentazione o chiusura degli accessi con 
mezzi motorizzati alle zone naturalistiche più pregiate, attraverso la predisposi- 
zione di Centri Parco e Centri di informazione al pubblico, attraverso I'attrezza- 
tura di sentieri e osservatori naturalistici, di piste ciclabili e con il coinvolgimen- 
t o  degli operatori locali (soprattutto gli agricoltori) in modo da meglio supporta- 
re e indirizzare il vasto pubblico che si reca sul fiume. 

Oggi campeggi, centri agrituristici, locande tipiche, ecc. abbondano, pur rima- 
nendo presenze discrete e ecologicamente compatibili, lungo i vari itinerari del 
Parco,tanto che i Ministeri alTurismo e all'Ambiente italiani hanno deciso di inse- 
rire i Parchi del Ticino tra i cinque candidati nazionali al "Gran Premio Europeo 
Turismo e Ambiente"; questo è forse il riconoscimento che, da solo, da ragione 
alla politica ambientale sin qui seguita dai Parchi delTicino: 



i Parchi del Ticins 

Il Parco Regionale Lombardo della Valle del Ticino è stato istituito dalla 
Regione Lombardia nel 1974 (primo parco regionale italiano; prima di esso esi- 
stevano solo i cinque Parchi nazionali sino ad allora i s t i t u i t i  dallo Stato: Circeo, 
Stelvio. Gran Paradiso,Abruzzo e Calabria). 

Il Parco è gestito da un Consorzio costituito da 46 Comuni e 3 Provincie 
(Milano,Varese e Pavia) ed è ampio complessivamente 90.600 ettari di cui circa 
30.000 ettari sono costituiti da Riserve Naturali e zone ad elevato valore natu- 
ralistico dove vige un particolare e severo regime di protezione, tra cui il divieto 
di caccia. 

Tutto il territorio del Parco, comprese le aree di minor pregio naturalistico, è 
pianificato e gestito attraverso un PianoTerritoriale di Coordinamento, approva- 
t o  con legge della Regione Lombardia (L.R. no 33 del 1980). 

Attualmente al Parco operano circa 70 persone di cui 113 Guardiaparco; gli 
altri 213 sono costituiti da funzionari. tecnici ed operai. 

Il bilancio di gestione dell'ultimo anno è pari a 6.5 miliardi di lire. 

Il Parco Naturale Piemontese della Valle del Ticino è stato istituito dalla 

~... .. 
Regione Piemonte nel ~~ 1978 ed B gestito da un ...- Ente Regionale di. d i r i t t o ~ u b b l i ~ ~  
Son6inclusi~nel Parco parte dei territori di I I Comuni della Provincia di Novara. 

Il Parco è ampio 6.500 ettari, tutti di elevato pregio naturalistico, dove vige un 
severo regime di protezione (tra cui il divieto di caccia). 

Il territorio del Parco è pianificato e gestito attraverso un "Piano d'Arean 
approvato con Delibera di Consiglio Regionale dalla Regione Piemonte (n" 
839lCR12 l 94 del 2 1/02/85). 

Attualmente al Parco operano 24 persone di cui circa la metà Gurdiaparco; il 
personale rimanente è costituito da funzionari, tecnici e operai. 

Le entrate in bilancio dell'ultimo anno sono pari a 5,b miliardi di lire. 

Dal novembre 1994 i due Parchi Regionali sono stati formalmente unificati in 
un unico "Parco interregionaie della Valle del Ticino" attraverso un protocollo 
d'intesa sottoscritto dalle due Regioni. 

L'opera di unificazione concreta delle due Aministrazioni. essendo complessa, 
richiederà certamente tempi lunghi; il processo è comunque awiato. 



Il Corpo Forestale dello Stato 
le Aree Protette 

Giampaolo Baleani 
Coordinatore del Corpo Forestale dello Stato per le Marche 

Ringrazio gli organizzatori di questo Convegno per avermi dato I'opportuniti 
di indicare qual'è stato, quale è e potrà essere l'impegno del Corpo Forestale 
dello Stato per le aree protette. 

Fino ad oggi in Italia, cultura e scienza hanno influito sulla realizzazione dei 
Parchi molto più dell'interesse delle popolazioni, ancora scarso. Ne i  regimi demo- 
cratici il Parco dovrebbe nascere su richiesta e per volonti dei cittadini, come 
ogni altra cosa ritenuta indispensabile al benessere della collettività, nei regimi 
autoritari nascono invece se e come li vuole il "RegimeW.l nostri primi Parchi sono 
sorti in quest'ultimo modo,gli ultimi sono stati votati dal Parlamento ma anch'es- 
si hanno un consenso molto scarso delle popolazioni interessate. 

Ormai, superata la fase delle scelte politiche, trovato il sostegno finanziario non 
rimane che individuare i territori,varare le leggi istitutive e dare inizio alle gestio- 
ni. Il nostro Paese si appresta a tutelare circa 2.000.000 di ettari pari al 6,60% della 
superficie territoriale: 

- Parchi Nazionali Storici n. 5 pari ad Ha. 270.000 
- Parchi Nazionali recenti n. 12 pari ad Ha. 960.000 
- Riserve Naturali Statali 

di cui n.8 marine e n. 147 terrestri n. 155 pari ad Ha. 40.000 
-Aree protette regionali costituite 

da Parchi naturali e riserve n.218 pari ad Ha. 690.000 

-Aree protette a gestione pubblica 
costituite da Parchi, biotopi, 
monumenti naturali, aree attrezzate n. 70 pari ad Ha. 20.000 

-Aree protette a gestione privata 
costituite da oasi e riserve n. 12 pari ad Ha. 5.000 

Tot. n.472 pari ad Ha. 1.985.000 
Dopo la sfida del 10% lanciata a Camerino durante il Convegno Nazionale 



"Strategia 80 per i Parchi e le riserve d'Italiam la svolta importante è stata deter- 
minata, dopo anni di attese e polemiche, dalla legge 6 dicembre 1991 n.394. 

In quel momento le Marche erano ancora tra le Regioni più carenti di territo- 
ri protetti, con il Parco Regionale del Conero (5.820 Ha.) istituito il 23.04.1987 e 
due riserve naturali dello Stato: quella diTorricchio (7.04.1977) di 3 17 Ha.e quel- 
la di Abbadia di Fiastra (10.12.1985) di 1.500 Ha. Non aveva ottenuto successo 
neppure la proposta di legge regionale ad iniziativa popolare per l'istituzione del 
Parco dei Sibillini promossa nel 1979 dai Partito Radicale e suffragata da oltre 
6.000 firme; infatti nonostante ripetuti tentativi non si arrivò mai all'approvazio- 
ne in aula. In questo contesto. ricco di ostacoli, di pause e di spinte in avanti. il 
Corpo Forestale dello Stato ha avuto un ruolo importante. soprattutto con I'ac- 
quisizione negli anni '60 e '70 e la successiva gestione di moltissime aree da parte 
dell'kienda di Stato per le Foreste Demaniali. 

Tre dei cinque Parchi Storici e ben 129 sulle 155 riserve naturali dello Stato 
sono stati gestiti dall'ex Ministero Agricoltura e Foreste. tramite il Corpo 
Forestale dello Stato e questo, almeno per le Riserve, ancora avviene. 

I giudizi sulle gestioni passate dei Parchi sono stati spesso sommari o superfi- 
ciali, a volte anche poco sereni perché fatti con il senno di poi. Riteniamo che sia 
ineiusto censurare il oassato con le norme di oeei e viceversa. Molti non sanno - 
che il bravo direttole del Parco del Gran Pai.adiso, 11 compianto RenzoVidesott, 
era costretto a vendere a "cacciatori di lusso" eli stambecchi i11 eccesso ad iin 
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milione a capo per poter pagare il salario delle sue guardie. È facile criticare ora 
i danni alla flora in alcuni Parchi, dove il vincolo delle bellezze naturali era molto 
parziale e non si vedeva ancora all'orizzonte l'ombra di Galasso ed il vincolo della 
tutela integrale. Se poi, il legislatore, più che proteggere l'ambiente naturale dei 
Parchi, si preoccupava delle promozioni turistiche e deil'industria alberghiera, e di 
conseguenza i Consigli di Amministrazione impostavano i loro programmi per 
realizzare "grandi alberghi isolati nella quiete della Foreste", per promuovere 
"sport invernali" e trasformare il Parco "in un grande campo sportivo" come risul- 
ta dalla relazione programmatica del 1926 del Consiglio del Parco d'Abruzzo, è 
evidente che tutto dipendeva e dipende dalla politica,dalla cultura e dalla influen- 
za scientifica del momento, in sostanza dalla evoluzione e trasformazione socio- 
economica del Paese. 

Il riscatto dei Parchi da sviluppi disordinati e da fattori speculativi, inizia intorno 
al 1960 e sono uomini di Scienza come Chigi, Giacomini e Montalenti e poi Pavan, 
Tomasselli e Pedrotti a farsene carico e a lanciare gli awertimenti necessari. 

Il cammino a zig e zag fino alla legge quadro del 1991 non era dovuto alle inde- 
cisioni di questi uomini,ma alla continua ~ecessità di aggirare gli ostacoli, di supe- 
rare una certa cultura ecologica come quella dei parchi americani. di tipo edoni- 
stico e popolare ma di scarsa valenza scientifica. 

In quegli anni, con il conforto di questi Scienziati, sono state create dal Corpo 
Forestale le prime riserve e promossi gli ampliamenti dei Parchi storici con deter- 



minazione ed a volte con veri atti di coraggio, in senso politico-amministrativo, 
perché nascevano fuori dal Parlamento, senza una legge specifica, ma interpretan- 
do e utilizzando quelle che già esistevano per i boschi, le foreste, la montagna. 

Anche nelle Marche, sebbene più tardi. intorno agli anni '60, si dette awio da 
parte nostra alla demanializzazione di aree naturali significative, ma anche grave- 
mente compromesse e depauperate. 

Alla Regione lasciamo in eredità lembi di territorio recuperati in pochi anni e 
che sono l'asse portante del primo e più consistente nucleo di parchi e riserve 
del programma attuativo della L.R. n. 15 del 28.04.1994 "norme per Sistituzione e 
gestione delle aree protette naturali": 

Per citarne alcune: - La Gola del Furlo, Bocca Serriola, Monte Carpegna, Le Cesane, Monte 
Paganuccio e il Monte Cavia in Provincia di Pesaro. - L'Alto Esino con Valleremita, Monte Maggio,Vallemontagnana e il Monte San 
Vicino nel Fabrianese, 

- Il Monte Nero e la Macchia delle'rassinete a Cingoli, - Le Gole di Sant'Eustacchio a San Severino Marche. 
- L'AltaValle dell'Ambro nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini. 
- La Foresta di San Gerbone nel Parco Nazionale del Gran Sasso-Laga. 
H o  gestito personalmente per circa dieci anni una parte di questi territori, 

quando non c'erano ancora le norme di oggi, ma avevamo un codice ed abbiamo 
fatto il possibile per rispettarlo anche dopo la soppressione dell'Azienda di Stato 
per le Foreste Demaniali. È forse bene che si  sappia che le grandi difficoltà ci sono 
sempre state, non cominciano solo oggi per gli Enti autonomi dei Parchi e per le 
Regioni. Non è però una consolazione. 

Per tanti anni questi Parchi e riserve sono s ta t i  gestiti con non più di 20.000 
lire per ettaro e con una guardia ogni 2.000 ettari. 

Fondi che dovevano bastare per tutto: vigilanza, segnaletica, sentieri, pulizia. 
manutenzione strutture, ricerca scientifica, centri informazione e visitatori, pub- 
blicazioni, immissioni e controlli della fauna, ecc.A questo si aggiungeva la man- 
canza di norme, la carenza e il ritardo nei finanziamenti, i rapporti complessi e 
conflittuali con le popolazioni residenti. Certamente erano problemi meno sen- 
titi nella gestione delle riserve che non nei Parchi perché in quelle almeno la pro- 
prietà è pubblica.Altro problema è la gestione dei visitatori: non si può misurare 
in questo caso il successo di una gestione contando i milioni di visitatori, perché 
se arrivano tanti uomini è più facile che scappino gli animali. Il Parco non può esse- 
re spacciato per un albergo o peggio per un supermarket della natura. 

Impressionanti sono gli incrementi dei visitatori: al Circeo si  è passati da 1.177 
del 1972 a 160.000 nel 1982 ad oltre 1.000.000 nel 1992. Quali conseguenze ci 
saranno fra qualche anno per quegli 8.000 ettari di ambiente naturale? Neanche 
l'aumento del numero dei Parchi servirà, se non migliora l'educazione e la cultu- 
ra ambientale; la massa dei visitatori deve imparare il modo di visitarli! In futuro 



occorrerà pensare se permettere il libero accesso o far pagare, se far sostenere 
un esame per la patente di libera circolazione nei Parchi o imporre I'accompa- 
gnamento obbligatorio. 

Imporremo un ticket, come per i medicinali quando non ce la faremo più a 
sostenere il costo degli incendi, della raccolta dei rifiuti, del personale oppure 
considereremo il Parco, come tutti gli altri servizi pubblici a domanda individua- 
le? 

Gestire riserve, crea altri problemi: se il territorio è piccolo occorre la pre- 
riserva. altrimenti tutto è condizionato dai movimenti e dalle attività adiacenti. 
Occorre Personale specializzato ed è difficile prepararlo, occorre più passione 
che sindacalismo. Personale fisso, senza cassa integrazione, perché il Parco non è 
un'Azienda qualsiasi. Il Personale del Corpo Forestale è di ruolo e quando abbia- 
mo gestito lo abbiamo fatto con maggiore "tranquillità" ed anche per questo 
siamo stati criticati, come se quella dei concorsi non sia una via perseguibile anche 
dagli altri. In questo momento di difficoltà occupazionale ci sono posti di lavoro 
nei Parchi. è necessario saperne cogliere l'occasione. Pochi giorni fa il Consiglio 
dei Ministri ha istituito ancora un Ente Parco, quello dell'ArcipelagoToscano,altra 
opportunità. 

Ogni Parco ha un'anima e deve essere capita prima di tutto da chi ci vive già 
dentro, occorre saper trattare con i locali. I giovani comprendono meglio ma è 

- -  necessario .inserirli, coinvolg.erlì e..moti"a.ili>aiu ciFS 6roapert il ......... 

nuovo. Nonni e padri devono saper accettare un futuro per figli e nipoti, il no 
sistematico e preconcetto è irritante anche se coperto dail'esperienza degli anni. 

Anche la graduatoria uomo prima e orso e albero dopo è solo vecchia dema- 
gogia. 

Agricoltori. selvicoltori, artigiani, commercianti, professionisti, impiegati non 
possono essere nemici di cose che sono per l'uomo, come i Parchi. 

La legislazione oggi non è più carente come un tempo, quando per salvare il 
salvabile ci venivano in aiuto il Pretore di Malè o di Amelia, ilTAR o il Consiglio 
di Stato, oppure la Suprema Corte. Certo continuano le polemiche sugli animali, 
al Circeo e ad Orbetello c'è da anni la guerra dei cormorani che mangiano i pesci. 
i pescatori pretendono centinaia di milioni di danni e i cormorani sono diventati 
d'oro. Sui Sibillini c'è il problema dei cinghiali, ma non esageriamo altrimenti fac- 
ciamo diventare d'oro anche quelli. 

Nei Parchi fino ad oggi s i  è fatta conservazione ma niente ricerca e la ricerca 
non la fa 

chi gestisce. Non basta più un'azione conservativa che può essere anche isola- 
ta, ma occorre una politica unitaria con un modello o una proposta per la ricer- 
ca. 

Oggi abbiamo una via nazionale ai Parchi, ma i risultati ci dicono che nessun 
Parco è possibile senza la partecipazione della gente. Però siamo convinti che nes- 
sun Parco è un errore: risparmiare natura non sarà mai un errore. Dopo decen- 



ni di discussioni per avere la legge quadro, noi non abbiamo più la forza di espri- 
mere opinioni sul risultato della ripartizione dei poteri tra Stato, Regioni, mondo 
scientifico e movimento ambientalista, però vogliamo difendere la nostra espe- 
rienza che riteniamo non sia tutta da buttare, come è stato fatto da un giorno 
all'altro con Walter Frigo e le bravissime guardie forestali del Parco dello Stelvio. 

Continueremo, così come vuole la legge, ad essere prestatori di un servizio 
senza le frustrazioni per i poteri gestionali perduti. Siamo già in un sistema di aree 
protette dello Stato, delle Regioni, dei Comuni e dei privati senza esclusive e 
siamo consapevoli che da sole queste oasi non risolveranno il problema della 
tutela ambientale. 

Non possiamo illuderci di soprawivere salvando il l 0  o il 20% del territorio: 
occorre una diversa filosofia di vita e una diversa politica per il territorio tenen- 
do conto, si, delle aree naturali, ma anche delle foreste, dell'aria, dell'acqua, dell'a- 
gricoltura, della qualità del lavoro degli uomini. 

Soltanto quando avremo approntato un progetto complessivo di pace sociale 
e di pace ecologica la gente capirà i Parchi, non li considererà più aree aristocra- 
tiche e sentirà l'orgoglio di averli e di proteggerli, allora sicuramente non dise- 
gneremo più i confini dei Parchi. 

Sono arrivato, a questo punto, troppo lontano ed è opportuno che ritorni alla 
nostra esperienza regionale. E' Sart.21 della legge quadro che affida al Corpo 
Forestale dello Stato la sorveglianza sui territori delle aree protette di rilievo 
nazionale e internazionale. E' in applicazione a questa norma, pur in mancanza del 
decreto del Presidente del Consiglio che avrebbe dovuto individuare strutture e 
Personale da dislocare presso i Parchi, che nelle Marche, appena istituito l'Ente 
dei Monti Sibillini, sono state ridisegnate le giurisdizioni dei Comandi Stazione 
Forestali e o t to  di questi, con un Ufficio di Coordinamento avisso, hanno inizia- 
t o  immediatamente a svolgere i compiti di sorveglianza previsti dalla legge. 

Il Personale costituito da n.35 tra Ufficiali. Sottufficiali e Agenti è stato aumen- 
tato con il contingente assunto nel concorso del 1994 e sarà ancora incrementa- 
t o  alla fine di quest'anno con i vincitori di un altro concorso già in fase conclusi- 
va. Si è dato awio ad un programma di ristrutturazione delle ot to Caserme,all'in- 
terno del Parco, per dotare di alloggi decenti il Personale e si confida nel poten- 
ziamento rapido del parco automezzi e delle altre dotazioni tecnico-strumentali 
necessarie al servizio. 

La serietà dell'impegno del CFS aggiunto alla carenza di organici dell'Ente Parco 
ha recentemente determinato l'affidamento di funzioni aggiuntive alla sorveglian- 
za consistenti in compiti tecnico-istruttori, di rilevazione, censimento ed assi- 
stenza nonché il controllo di iniziative varie promosse ed autorizzate dalSEnte 
Parco. Inoltre.fatte salve le esigenze di servizio, il Personale del CFS potrà parte- 
cipare all'attività di commissioni, gruppi di lavoro, studio e ricerca, servizi tecnico- 
amministrativi e di direzione dei lavori.Attualmente il compito più impegnativo è 
l'attuazione del programma quinquennale di prelievo selettivo del cinghiale. 

Siamo pronti ad onorare i compiti che ci spettano anche nel territorio del 



Parco Nazionale Gran Sasso-Laga che comprende nelle Marche una parte della 
provincia di Ascoli Piceno: aspettiamo solo il via del nuovo Ente! 

La legge regionale n.15 del 1994 all'art.24 demanda anche al Corpo Forestale 
dello Stato compiti di sorveglianza ai sensi dell'art.27, comma 2 della legge 
39411991. E qualora l'organismo di gestione non abbia personale di vigilanza 
dipendente, il coordinamento spetta al Corpo Forestale dello Stato. 

Non esiste nella nostra regione una specifica convenzione per la sorveglianza 
delle aree protette regionali e non risulta ancora predisposta dal Ministro 
dell'Ambiente una convenzione-tipo in tal senso (art.27, secondo comma). Con il 
Consorzio del Parco del Conero abbiamo avviato tuttavia una soddisfacente col- 
laborazione e vi è l'impegno reciproco di istituire e far funzionare un Comando 
Stazione Forestale all'interno dell'area. 

Anche nelle due riserve naturali dello Stato, diTorricchio ed Abbadia di Fiastra 
si è provveduto a garantire ai due gestori: Università di Camerino e Fondazione 
Giustiniani-Bandini. un servizio di sorveglianza rispettivamente con il Comando 
Stazione Forestale di Pievetorina e con quello recentemente istituito all'interno 
della riserva di Abbadia di Fiastra. 

Questi compiti li stiamo svolgendo, con correttezza e professionalità, pur nel- 
l'incertezza determinata dalla lunga attesa di un a riforma del Corpo che porti 
finalmente chiarezza di compiti e tranquillità operativa. 



La Gestione delle Specie di 
rilevante Interesse Naturalistico 
Ambientale nelle Aree Protette 

Massimo Pandolfi 
Università degli Studi di Urbino 

In questo intervento vorrei analizzare i problemi di gestione della fauna e, in 
primo luogo, sollecitare la dovuta attenzione, spesso disattesa, verso le finalità 
per le quaii le aree protette di tipo naturale vengono istituite. 

La legge regionale 15/94 sulle aree protette mette ben in evidenza, nell'art. I, 
comma 2 l o  scopo per il quale queste vengono istituite: innanzitutto per la neces- 
sità di " conservare le specie animali e10 quelle vegetali ...". In relazione però a 
quanto spesso si  osserva, soprattutto nei dibattiti politici, culturali, o giornalistici, 
questa finalità primaria viene invece considerata del tutto marginale o addirittura 
tralasciata e dimenticata. Quali esponenti di una comunità scientifica e conserva- 
zionistica vorremmo che così non fosse. 

A formare questa mentalità del disinteresse verso la gestione naturalistica delle 
aree naturali vi è spesso una malinformazione, spesso accuratamente guidata, che 
vuole mostrare i parchi e le aree protette come territori singolari soggetti uni- 
camente ad una normativa vincolistico-punitiva nei confronti delle popolazioni 
locali. Dietro a questo tipo di informazione sono ben collocati invece spesso inte- 
ressi economici di sfruttamento incontrollato del territorio. Sarebbe sufficiente 
ricordare come tutto il vivere sociale s i  basa sulla accettazione di norme di com- 
portamento (leggi o comportamenti sociali) che impongono restrizioni al singolo 
per tentare di salvaguardare il complesso dei beni sociali, e questo a volte si chia- 
ma civiltà. Ciò vale per il "non rubare" come per i piani regolatori delle città. 

È singolare che la stessa norma: regolamentazione della proprietà privata in 
funzione della organizzazione delle città umane,quindi suddivisione del territorio, 
ad esempio, in aree edificabili e non, sia normalmente, almeno culturalmente, 
accettata dai cittadini, mentre disposizioni ben più "leggere" proposte per dei par- 
chi naturali, come ad esempio regolamentazioni sulla tipologia di taglio dei boschi 
(il che non vuol dire non poter tagliare un bosco, ma avere norme sul "come" uti- 
lizzarlo), vengono considerate perversi attentati alla libertà personale. 

A questa percezione alterata si cerca di contrapporre, purtroppo con scarso 
successo, sembra, ia visione di una gestione oculata dei beni ambientali di un ter- 
r i torio conservati proprio per mantenere anche in futuro delle risorse di cui è (o 



era) ricco il nostro Paese. Normalmente queste risorse servono e serviranno 
principalmente proprio alle popolazioni locali. 

L'esempio delle cave e delle pareti naturali rocciose è simbolico ed emblema- 
tico in quanto nessuno afferma che non si  debbano estrarre rocce ma s i  chiede 
che questa attività (che si consuma in termini temporali assai brevi) non pregiu- 
dichi altre attività future pure economiche. Infatti una parete rocciosa naturale, 
con il suo valore paesaggistico, con la sua fauna e la sua flora, possiede un suo 
valore economico, in relazione ad esempio agli aspetti turistici e ricreativi, che 
può essere utilizzato per centinaia di anni.Una cava che la distrugge in cinque anni 
offre un risultato economico immediato ad una minoranza della popolazione ma 
annulla tutti i futuri possibili benefici. Certo. probabilmente anche per delle aqui- 
le. ma certamente prima di tutto per I'uomo che vive in prossimità di quella pare- 
te  rocciosa. Come dovrebbe comportarsi quindi la società o il gestore della cosa 
pubblica? 

Visto anche il comportamento intollerante e provocatorio di una certa com- 
ponente "politico-sociale" in questo consesso non ci si poteva esimere da queste 
considerazioni.Vorrei tornare ora all'argomento che mi ero imposto di trattare 
in questa conferenza. 

È ormai oggi evidente che un ulteriore elemento che aggrava la Incapacità di 
gestione delle aree protette è la scarsa preparazione del personale tecnico ammi- 
nistrativo~~degli-enti~locali,.dai~comunialle~regioni~.(e~non~~s~oJo nelle~l\larche)~in 
materie quali "conservazione della natura","gestione del patrimonio biologico", 
"gestione del territorio". Contrariamente a quanto awiene, ed è awenuto, alme- 
no fin dagli anni'70, in altri Paesi europei, Spagna o 1nghilterra.ad esempio, la pre- 
senza di naturalisti, biologi ed ecologi negli staff tecnici degli uffici tecnici deputa- 
ti alla gestione del territorio, nelle Marche e in Italia è quasi inesistente. I nostri 
uffici tecnici pubblici soffrono normalmente da sovraffollamento da ingegneri, 
architetti, geometri, agronomi ecc. mentre non hanno sufficienti competenze per 
affrontare i problemi della gestione biologico naturalistica del territorio. In que- 
sta scarsa preparazione di quadri tecnici capaci di affrontare le tematiche con- 
servazionistico-ecologiche del territorio hanno le loro colpe le nostre scuole tec- 
niche e le Università che hanno in maniera cronica sottovalutato la ricerca natu- 
ralistica e gestionaie del territorio. Esse sono quindi state uno dei motivi per cui 
non si venuto a formare un numero sufficienti di personale tecnico adeguamente 
preparato in questo settore. 

Aspetti naturali della delimitazione dei confini delle 
aree protette 

Nella tradizionale pianificazione del territorio per I'individuazione di aree di 
particolare valore ambientale quali i Parchi nazionali e le Riserve naturali s i  sono 
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prevalentemente utilizzati parametri qualitàtivi generici indicanti la presenza o 
Sassenza di determinate specie animali o vegetali. La presenza di specie botaniche 
o faunlstiche o quella di formazioni vegetali particolarmente strutturate o pecu- 
liari (boschi, praterie, macchie) ha generalmente direzionato la scelta verso aree 
che presentassero caratteristiche elevate di "naturalità" senza peraltro definire in 
dettaglio i parametri di valutazione della cosiddetta naturalità. 

Finora la scelta e la localizzazione è stata quindi diretta più dalla conoscenza di 
elementi tassonomici e da caratteri di presenza/assenza di determinate specie 
animali e vegetali che da considerazioni sulla presenzaldinamica deile popolazioni 
o biocenosi coinvolte. La delimitazione dei confini poi ha sempre seguito diretti- 
ve morfologico - strutturali molto poco correlate alla forma e dimensione dei 
popolamenti biologici ed alle caratteristiche topografiche e strutturali del terri- 
torio piuttosto che a quelle politiche e socio culturali dell'area. 

Dinamismo delle popolazioni animali 

Questo approccio,se pure largamente condividibile in prima approssimazione, 
s i  dimostra però angusto e del tutto insufficiente nei confronti dei problemi di 
ecologia delle popolazioni di numerose specie animali (e vegetali) che posseggo- 
no dinamiche ben definite ma poco studiate. Analisi un poco più complesse 
dovrebbero indagare la potenziale espansione, la riduzione o lo  spostamento degli 
individui poichè le popolazioni animali intercluse nei confini dei Parchi subiscono 
gli effetti della frammentazione delrhabitat o della dinamica "insulare" che si  è 
determinata nel nostro ambiente per inclusione di habitat separati privi di corri- 
doi ecologici che permettano la comunicazione tra le popolazioni per I'accesso a 
risorse fondamentali quali quelle legate all'aiimentazione o alla riproduzione. 

Etologia e comportamento delle specie 

Non si  può oggi pensare poi che, oltre alle caratteristiche ecologiche delle spe- 
cie animali presenti nelle aree protette, non si possa non tenere conto dei pro- 
blemi etologico-comportamentali alle singole specie. Sono in particolare ancora 
oggi troppo scarsamente presi in considerazione i dati etologici relativi ai model- 
li di distribuzione spaziale degli individui (o dei gruppi più o meno sociali) appar- 
tenenti a specie (soprattutto di vertebrati) che possono necessitare di ampie 
superfici distribuite in ambienti diversi per svolgere l'intero ciclo vitale, dalla 
riproduzione alla alimentazione (specie territoriali). Oppure s i  ha scarsa consape- 
volezza che certe specie, in determinati momenti del loro ciclo annuale, sempre 
per cause etologiche, sono legate ad aree critiche che, se pure di piccole dimen- 
sione all'interno di vasti territori, debbono essere conosciute e protette in manie- 



ra particolare se non si vuole compromettere la loro esistenza nel territorio da 
loro occupato. 

Analisi della componente faunistica 

Queste considerazioni gestionali fanno soprattutto riferimento alla compo- 
nente faunistica a vertebrati degli ambienti terrestri italiani, in particolare mam- 
miferi e uccelli, che spesso rappresentano le forme biologiche più evidenti ed 
appariscenti, motivo principale della scelta nella costituzione di parchi e altre aree 
protette.Tra questi i grandi predatori: lupo, orso, lince, aquila reale, o i necrofagi 
come gli avvoltoi, e inoltre gli ungulati: stambecco, cervo, capriolo. muflone o le 
specie rare e in pericolo di estinzione, come il camoscio degli Appennini, la lon- 
tra, il gatto selvatico, il falco pellegrino, il falco pescatore, l'astore, il gufo reale ecc. 

È noto, d'altra parte, che molte di queste specie vengono prese in considera- 
zione e protette anche per il loro valore culturale o per la loro attrazione nei 
confronti dei flussi turistico-ricreativi, ma qui non prenderemo in considerazione 
questo aspetto che ha motivazioni più antropiche che biologiche. Analizzeremo 
invece, nelle loro linee generali, alcuni parametri più propriamente biologici lega- 
ti alla ecologia e distribuzione sul territorio delle specie che riteniamo fonda- ... ~~~~ ~~~ .-.--- .--- ~ ~~ ~ 

menta[ sia nei processi relativi alla scelta delle aree protette che, soprattutto, 
nella pianificazione e gestione delle stesse. 

La necessità di indagine approfondita della componente faunistica sorge dalla 
estrema complessità che è insita nel funzionamento degli ecosistemi, anche sem- 
plici. Per la pianificazione e per la gestione non ci si può limitare alla semplice ana- 
l isi  descrittiva e tassonomica, quella della presenzalassenza, delle check-list che ci 
permettono di sapere se in un determinato territorio una specie vive o non vive. 
Questo dato, che in ecologia è l'indice definito "ricchezza" è a malapena suffi- 
ciente per una localizzazione di massima di un intervento. Ciò che serve sapere è 
se quel determinato ambiente possa sostenere una popolazione di una certa spe- 
cie, se quella popolazione, o soprattutto una frazione di essa, possa automante- 
nersi vitale nell'area che gli abbiamo assegnato e che andremo a delimitare. 
Questo procedimento implica una conoscenza delle interazioni che la specie ha 
con le altre in quell'ambiente di vita e quindi la conoscenza dei parametri ecolo- 
gici che caratterizzano I'ambiente comprese le relazioni tra le specie animali e 
vegetali che sono presenti. Ma anche questo non è che uno sfondo nel quale cala- 
re le caratteristiche della specie interessata, della quale dobbiamo conoscere 
almeno i comportamenti di base, l'entità della popolazione (censimenti) e la sua 
dinamica. 



Parametri e criteri dell'analisi 
ambientale e faunistica 

I parametri fondamentali della analisi faunistica debbono quindi prendere in 
considerazione, ad esempio, aspetti ecologici generali che possano correlare il 
numero delle specie e degli individui presenti con l'area nella quale essi vivono: 
indici di diversità specifica, sintesi fitosociologiche, struttura e dispersione delle 
popolazioni, con dati più strettamente collegati alle specie di rilevante interesse: 
indici biogeografici (rarità), autoecologia ed eco-etologia delle specie. 

A titolo di esemplificazione si può ricordare che i criteri usati nella valutazio- 
ne dell'ambiente naturale (wildlife conservation evaluation) sono numerosi e 
diversificati e che quindi vale la pena elencare quelli che risultano in Europa tra i 
più utilizzati: 

- Ricchezza (riferita al no delle specie presenti) 
- Diversità (sia specifica che degli habitat, anche Biodiversità) 
- Naturalità 
- Rarità (sia delle specie che degli habitat) 
-Area (estensione degli habitat) 
- Rappresentatività (di un ambiente) 
- Tipicità 
- Unicità 
- Disponibilità 
- Riproducibilità 
- Fragilità ecologica 
-Valore scientifico 
-Valore storico 
-Valore ricreativo 
-Valore educativo 
-Valore quale riserva biologica o genetica (per specie particolari) 
Questi criteri, soprattutto quelli strettamente biologici fanno principalmente 

riferimento al complesso territoriale dell'area indagata e alla zona da proteggere 
mentre s i  giunge alla loro definizione e quantificazione solo attraverso i dati rela- 
tivi alle singole specie che sono presenti nella zona. Nella pianificazione e nella 
gestione dei nostri ambienti le difficoltà di caratterizzazione sorgono principal- 
mente a causa dalla assai insufficiente conoscenza generale che in Italia abbiamo 
del territorio e dell'ambiente naturale. 

La situazione della conoscenza faunistica è oggi quasi inesistente in questa 
Regione. Esaminando la letteratura scientifica di livello internazionale si rileva 
come ben pochi sono inoltre oggi nelle Marche gli studi sulla fauna, di tipo distri- 
butivo come gli atlanti o quantitativo come i censimenti, o esempi di ricerca zoo- 
logica, ecologica o etologica realizzate su nostre specie. 

Di fronte a questa carente situazione conoscitiva generale del nostro ambien- 



te può sembrare dawero utopistico pensare di arrivare alla definizione di para- 
metri ecologici minimamente sofisticati, eppure se s i  vuole pensare di gestire in 
maniera adeguata il nostro patrimonio naturale, almeno nelle aree protette, dob- 
biamo pensare di poter realizzare un salto di qualità e iniziare ad operare in ter- 
mini moderni e competitivi con ciò che si realizza in altri Paesi. 

Parametri eco-etologici specie-specifici 

Si intende mettere qui in evidenza come a monte delle ipotesi gestionali deve 
sussistere una salda conoscenza della fauna. Ma se pure con la dizione fauna s i  
intende il complesso degli organismi animali viventi in un dato luogo, non si  può 
non tener conto che tutte le ipotesi gestionali e pianificatorie non si debbono 
basare su di un generico dato "faunistico" bensì sulla conoscenza particolare della 
biologia e dello stato delle singole specie che costituiscono la fauna. Insomma la 
pianificazione e la gestione richiede conoscenze dettagliate delle specie: lupo, 
aquila o gatto selvatico che siano, quindi la pianificazione deve avere con la com- 
ponente fauna un rapporto che possiamo solo definire specie-specifico. 

Ogni specie ha proprie esigenze e comportamenti particolari, é perciò su que- 
s t o ~ ~ n . u n ~ c i a t ~ . h ~ ~ ~ ~ ~ i ~ e ~ i e ~ ~ b i ~ ~ ~ o . f a r ~ ~ ~ o n v e r g e ~ e ~ ~ . m o ! ~ i  & ~ i . ~ o ~ s c i t i -  
vi anche preliminari all'intervento. 

La autoecologia di una specie ci permette di sapere qual'è il complesso delle 
sue necessità biologiche integrate con quelle degli altri organismi che con lei con- 
vivono in un ambiente. Per la delimitazione delle aree di interesse di rilevante 
importanza sono preliminarmente anche i modelli di distribuzione spaziale, in 
quale modo cioè la specie occupa il territorio: se ad esempio ha una distribuzio- 
ne a gruppi o dispersa: ad esempio le volpi occupano maglie contigue in maniera 
dispersa e uniforme mentre i lupi o i cervi sono distribuiti occupando a gruppi e 
localmente dei territori. 

La maggior parte delle specie di grandi vertebrati sono territoriali e occupano 
home range che vanno da qualche decina a migliaia di ettari. I grandi predatori. 
per essere all'apice di reti trofiche, hanno i territori più vasti: un branco di lupi 
può occupare, a seconda delle risorse trofiche, territori di 15-30.000 ettari, una 
coppia di aquile reali di 10-20.000, una coppia di volpi, invece, per l'ecologia deci- 
samente generalista della specie, da 20-30 ettari a, in ambienti particolarmente 
sfavorevoli, 3-6.000 ettari. Poiché un territorio deve assicurare tutte le condizio- 
ni necessarie alla vita dell'individuo, ai suo interno debbono essere disponibili, ad 
esempio. s i t i  donei ai a sua nidificazione: é abbastanza ovvio che se si vuole con- 
servake il falco pellegrino è necessario preoccuparsi che nell'area protetta siano 
comprese le pareti rocciose idonee alla nidificazione, ma anche che la nostra area 
contenga sufficienti popolazioni-preda affinché la coppia possa sopravvivere e non 
sia costretta ad uscire dai confini ove la sua protezione è assicurata. 
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A migliore comprensione di quanto detto si può presentare uno schema sin- 
tetico con alcuni esempi sulle tipologie di indagine eco-etologica. Gli studi pos- 
sono essere suddiviso in analisi inerenti le necessità individuali (o dei gruppi) o 
autoecologiche e in indagini sulla popolazione (o popolazionistiche). 

Anal is i  sulla specie: ai~toecologia:  
- specie a distribuzione dispersa: - disponibilità di habitat adatti (esempio: 

micromammiferi) 

- specie terr i tor ial i :  - individuazione dei s i t i  r iprodut t iv i  
- individuazione delle aree di alimentazione 
- disponibilità delle prede 
- struttura dei territori 
- dimensione dei territori 
- specie migratrici: - a migrazione orizzontale - a migrazione verticale 
- periodo di presenza in situ (fenologia) 

etologia: 
- moduli comportamentali caratteristici in periodi biologici particolari: di cor- 

teggiamento, riproduzione, rifugio invernale, ecc.; 
- attività giornaliera: spostamenti per cibo o rifugio o termoregolazione ecc.; 
- attività periodica: aree riproduttive, leks (arene), s i t i  di roosting ecc.; 
- rapporti con visitatoriluomo: distanze di disturbo, di fuga, di abbandono dei 

s i t i  riproduttivi ecc.; 

Analisi sulla popolazione: 
- censimenti o stime della popolazione; 
- struttura della popolazione; 
- fluttuazioni; 
- indici riproduttivi (tassi di deposizionelnatalità, schiusa, sopravvivenza ecc.); 
- tassi di mortalità, 
- indici di dispersione; 
- emigrazione; 
- immigrazione; 
Questo complesso di informazioni non comprende ovviamente le analisi sul- 

I'habitat e sulle interazioni che awengono a livello ecosistemico. 

Conclusioni 
Seppure sinteticamente sono state presentate le difficoltà e tipi di problemi 

che si  pongono nell'analisi faunistica a livello dello studio delle singole specie e 
della pianificazione o della individuazione dei confini di aree protette.Vogliamo 
sottolineare comunque che queste indagini, se pure non estensibili a "tutte" le 



specie che fanno parte di un ambiente sono da ritenersi fondamentali almeno per 
quelle di particolare interesse o pregio biologico, culturale e conservazionistico 
che caratterizzano determinate scelte. 

D'altra parte la componente faunistica resta uno dei parametri fondamentali 
sui quali s i  fonda la realizzazione di aree protette costituendo spesso una delle 
motivazioni principali per cui Parchi e Riserve vengono istituite.Anche la legge 
sulla protezione della fauna e per I'esercizio venatorio, la 157192, impone la atti- 
vazione di misure di salvaguardia, specialmente attraverso le Oasi faunistiche e le 
aree di sosta per le specie migratrici e la pianificazione della attività attraverso 
piani faunistici. La conoscenza quindi delle specie oggetto di gestione diviene indi- 
spensabile e maggiori sforzi debbono senz'altro essere effettuati sia nella ricerca 
sul campo che negli approcci metodologici. 



Educazione Ambientale  e 
Protezione delI 'Ambiente: il 

Sistema dei Centr i  di E d u c a z i ~ ~ l e  
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L'educazione ambientale e la protezione 

Richiamiamo per un attimo alla nostra attenzione la singolarità del rapporto 
che lega I'uomo alla natura: I'uomo è il soggetto (unico) capace sia di adattare se 
stesso alla natura, che di adattare la natura a sé. Le scienze antropologiche al 
riguardo ci dimostrano, come a differenza dalle comunità animali, quella umana da 
sempre ha modificato, modellandolo alle proprie esigenze di sussistenza prima, 
di sviluppo e progresso poi, l'insieme degli elementi forniti dalla natura. 

Il nostro tempo, caratterizzato dal predominio del modello economicistico, ha 
visto esaltare in maniera iperbolica la capacità trasformatrice della comunità 
umana nei confronti delle forme naturali: il binomio scienza e tecnologia ha ormai 
raggiunto livelli di potenza, per dir così, geologici. Sembra definitivamente ribalta- 
t o  il rapporto che vedeva la natura 'dominare' con le sue forze occulte sull'uomo; 
nella nostra società è ormai l'uomo che 'domina' sulla natura. 

Questo 'dominio' tutto sommato nuovo e recente per la mentalità profonda 
degli uomini genera scenari ed orizzonti contraddittori: da una parte una sicume- 
ra della forze tecnico-industriali quasi di 'onnipotenza', dall'altra una mens ango- 
sciata, almeno nelle persone illuminate, per la velocità con cui tutto ciò sta awe- 
nendo, senza i necessari tempi di verifica e di aggiustamento. Nonostante I'uomo 
abbia preso in mano le redini della terra, non gode della certezza di un viaggio 
sicuro e felice: non c'è ancora vera pace tra uomo e natura. Il 'dominio' che una 
comunità esercita sul proprio territorio è ancora sinonimo di sfruttamento, di 
aggressione e depauperamento delle risorse. 

Ecco pertanto che la comunità civile è corsa al riparo adottando dei rimedi, 
dei correttivi alla potenza aggressiva della sua tecnologia, della sua industria. È 



nata per necessità la politica protettiva del territorio, in particolare la politica dei 
parchi e delle riserve. 

Dopo lunghissimo dibattito politico e culturale oggi disponiamo di una legge 
quadro nazionale (L.39419 1) e di una regionale (L.R. 15/94) che definiscono ed 
istituiscono le 'aree protette'. 

Ma ... un'area, da chi e che cosa viene protetta? Quale è il pericolo che minac- 
cia un ambiente: forse gli animali o le piante, forse la natura stessa? N o  di certo. 
La minaccia viene dall'uomo, l'unico soggetto in grado di apportare modificazioni 
radicali al paesaggio e alla natura. 

È l'uomo il principale (se non l'unico) agente che con la sua attività economi- 
ca del produrre, del consumare e dello smaltire può costituire minaccia e peri- 
colo per il territorio, ma è ancora lui che con la sua attività politica può mettere 
in atto azioni di protezione: uomo padrone e padre dell'ambiente. 

Esaminando il significato del concetto di 'protezione' rimbalza dunque una spe- 
cificità non di poco conto: la protezione ha come soggetto protettore l'uomo, e 
come oggetto da cui proteggersi ancora l'uomo. 

Le politiche tradizionali di 'conservazione' hanno privilegiato interventi sul ver- 
sante degli effetti, piuttosto che su quello delle cause: si è infatti agito.sul territo- 
rio, salvaguardandolo con misure vincolistiche e delimitatorie. generando situa- 
zioni di separatezza tra territorio protetto (destinato a parco o riserva) e terri- ... ... ~. .~ ~ ~ ~ . ~ .  .. .. ... ~. ... ~~~ .... ~ ..~ ..-. ..- .. ...~~~ .... ..-.- ~~ .~~..~~....~~.~ . 
tor io non protetto (destinato allo sviluppo e al 'consumo'). Una tale politica 
meramente vincolistica non è stata capace di raggiungere l'obiettivo della reale e 
complessiva salvaguardia della risorsa ambiente e degli equilibri ecologici. 

Oggi necessita rivedere il modello tradizionale di protezione integrandolo con 
gli interventi sul versante delle cause del degrado, principalmente, quindi, sul ver- 
sante antropico, sulla cultura dominsnte,sui modi di produrre. consumare e smal- 
tire, sui modi di vivere, di essere da parte della comunità umana, sul fronte dei 
valori. . 

Lo strumento utile al perseguimento di questo fine è l'educazione ambientale. 
L'educazione, in quanto tale, mira alla formazione delln'io" di ogni persona, del 

suo pensare, della sua coscienza, della sua mentalità, della sua incidenza nella cul- 
tura collettiva. L'educazione, in quanto ambientale, mira alla formazione di una 
coscienza di solidarietà ecologica che comprenda in un unico sistema di sviluppo 
sia le componenti naturalistiche che quelle sociali ed economiche dell'ambiente, 
recuperando e sviluppando la cultura della reciproca appartenenza all'unica terra, 
anche se con ruoli e funzioni diversificati (nell'eauilibrio ecoloeico non c'è marei- - 
nal~tà, ogni funzione è parimenti influente;ul tutto). 

Se a minacciare un territorio è orinci~almente razione della comunità umana. 
del suo modello di sviluppo, non C; sar&"tabella segnaletica' che tenga a tutelare 
un'area protetta; occorrer& piuttosto incidere sul modello di sviluppo dominante 
e sull'adesione mentale e culturale a tale modello da parte dei cittadini. Bisogna 
andare all'individuazione del perché la comunità distrugga il proprio ambiente. 



Tutelare con i sistemi tradizionali è necessario come prima fase di tamponamen- 
t o  ad un processo di degrado (diversamente irrecuperabile), ma non può esauri- 
re assolutamente il compito di proteggere. È attraverso la modificazione cultura- 
le, dei comportamenti radicati, delie motivazioni economiche e civili, I'innovazio- 
ne dei valori che una comunità può passare dailo 'sfruttamento' alla 'vaioriz- 
zazione' deila risorsa ambiente. Perché la protezione sia vera, efficace e duratura 
necessita che proprio il principale soggetto di degrado si  trasformi in principale 
soggetto di valorizzazione. 

Lo strumento per sua natura ordinato alla presa di coscienza, alla innovazione 
della mentalità e dei comportamenti reali è I'educazione. 

L'educazione ambientale si propone come la migliore protezione nel lungo 
periodo, in grado di incidere sulle radici causative degli squilibri ambientali. 

Più che legittimata risulta la presenza ben evidenziata sia nella legislazione 
nazionale (art. I comma i legge 39419 l), che in quella regionale(art I. comma I 
L.R. 15/94) deii'educazione ambientale quale una delle principali finalità del siste- 
ma delle aree protette.Accanto, meglio in 'unum' con le finalità dell'integrazione 
tra uomo e ambiente naturale, della conservazione del patrimonio biogenetico, 
troviamo la promozione delle attività di educazione, di formazione e di ricerca 
scientifica. 

L'educazione ambientale consente di intervenire sulle motivazioni psicologi- 
che, culturali, sociali, civili che fanno deli'uomo e della sua attività elemento di 
rischio per I'equilibrio ecologico. Sono le scienze umane, ordinate al processo for- 
mativo della cultura e delle personalità, in grado di perseguire questi obiettivi di 
innovazione mentale e culturale. 

Nell'educazione ambientale le teorie protezionistiche possono trovare una più 
corretta impostazione: l'educazione ambientale fa prendere coscienza delle cause 
vere e profonde della crisi ecologica ed attiva il ruolo centrale e positivo della 
persona e della comunità umana. che da agente del degrado si trasforma in sog- 
getto capace di progettare e realizzare nuovi modelli culturali,nuovi scenari di svi- 
luppo economico e sociale improntati alla solidarietà ecologica. 

In tale prospettiva lo sviluppo non può essere che ecosviiuppo e la tutela si 
aggancia ad un'ecologia globale. 

Ma ... anche nella prospettiva avanzata di una tutela pianificata e sistemica I'am- 
biente soggiace pur sempre ad una concezione di passivi& 'oggetto' di tutela. di 
azioni protettive, l'ambiente è oggetto di riserva, bisognoso di trattamenti parti- 
colari. 

Senza perdere le caratteristiche della sistemicità e unitarietà dellaambiente, 
occorre superare lo stato di passività introducendo il concetto di ambiente come 
valore positivo, proiettivo. generativo, assurgendo a livello di soggetto. L'ambiente 
è valore, io è sul piano economico, ma ancor prima sul piano antropologico, sul 
piano sociale, sui piano scientifico. sul piano politico. 

L'ambiente diventa così propositivo di modelli economici, sociali, scientifici, 



cu1turali:assume il ruolo centrale di modello per nuovi forme di economia, di ric- 
chezza, di cultura. 

Da oggetto da modellare e da mettere a 'riserva', l'ambiente diventa esso stes- 
so modello proiettivo che getta luce su tutto il sistema territoriale; da ecosiste- 
ma particolare da salvaguardare sottraendolo all'uso, recingendolo come riserva 
da conservare, diventa modello tipologico da estendere a tutto il territorio. 

In tal modo si  esce dalla logica di tutela (che almeno terminologicamente 
richiama la passività) per entrare nella logica della valorizzazione e consentire 
all'ambiente di esercitare il ruolo di modelio.Risanare l'ambiente è necessario per 
garantire all'oggi un livello minimo di vivibilità, proteggerlo è indispensabile per 
assicurare la sopravvivenza alle generazioni prossime future, valorizzarlo nella 
nuova dimensione culturale economica scientifica è awiare il 'nuovo' sul piano 
socio-culturale: arricchire la logica del 'bene' ambientale, con la logica del 'valore' 
essenziale per la persona. 

Con l'educazione ambientale s i  può fare il passaggio da una logica di tutela 
imperniata sul concetto di 'bene' (legato e limitato alla sfera del diritto di pro- 
prietà, all'orizzonte delvavere', del 'possedere') ad una logica del 'valore', 
dell"esserer. Dal piano dell'avere al piano dell'essere: la cultura ambientale è il 
momento di affermazione dell'unitarietà e sistemicità: la persona umana fa unità 
e sistemicità con l'ambiente. Si ricompone la frattura tra uomo e natura. La rin- ~.. ~~ .~.. .. .~~ .... .~~ .~~ .  ~. .~ ... ... .. . ~. 
novata cultura ambientale scaturita dalla lunga e profonda crisi ecologica colloca 
l'uomo, la persona al centro della natura, in una dinamica di reciproca apparte- 
nenza, di coessenzialità: l'uomo è essenziale alla natura, la natura è essenziale 
all'uomo. L'uomo dà personalità alla natura, la natura dà corpo all'uomo, alla 
comunità: la natura come 'corpo' della comunità umana. 

II sistema dei Centri di Educazione Ambientale nella 
Regione Marche (CEA) 

Per passare da un modello tradizionale di protezione ad uno moderno ed adegua- 
t o  alla nuova cultura ecologica, in momenti di poca o quasi nulla credibilità della 
Pubblica Amministrazione agli occhi della comunità civile, occorre individuare e dare 
vita ad uno strumento che sia efficace e nell'un tempo credibile, non del tipo 'prom- 
issorio', bensì del tipo 'anticipatorio', che contemporaneamente realiai la funzione di 
'meno e fine': 'meno' nel senso che sia la strada che porta a nuovi scenari economi- 
ci ed ecologici, 'fine' nel senso che anticipa i contenuti e i valori dei nuovi scenari gi.3 
lungo la strada (anticipa il nuovo modello di sviluppo, la nuova economia, rende subito 
fruibili quei benefici economici che promette). 

In tal senso il sistema dei Centri di Educazione Ambientale (CEA), che la Regione 
Marche, in continuità con I'iniziativa delle AuleVerdi, ha varato con la delibera consilia- 



re n.25195, vuol rappresentare una piccola ma significativa anticipazione sia sul piano 
del metodo che su quello dei contenuti. Quanto al metodo: si è proceduto dal terri- 
torio verso il centro. La Regione ha proposto e fatto circolare nel territorio un'idea in 
qualche modo 'nuda' favorendo le condizioni di reattività sinergica tra i soggetti pre- 
senti o nascenti nel territorio stesso (soggetti sia pubblici che privati). Si è proceduto 
con una attività di ascolto e promozione:al fine di mettere a frutto la compresenza in 
uno stesso territorio di tre risorse fondamentali: la risorsa ambientale (con caratteri- 
stiche particolari, non sempre di integrità), la risorsa strutturale (l'esistenza di un edifi- 
cio idoneo con saldlaboratorio e attrenature multimediali e10 altro), e la risorsa pro- 
fessionale (la presenza di giovani singoli o associati, con capacità di impresa preparati 
all'esercizio di animazione ed educazione ambientale). 

È proprio il formarsi nel territorio di cooperative (in genere di giovani diplomati e 
laureati, che hanno fatto deli'originario interesse e amore per la natura un interesse e 
una capacità professionale) che ha innescato il processo creativo dei centri di educa- 
zione ambientale,quali strutture leggere e flessibili configurate ognuna in maniera pecu- 
liare. Ogni centro ha la sua tipicità, al punto di essere idoneo a costituire una rete, non 
perché ogni nodo sia la clonazione degli altri nodi,ma piuttosto perché ogni nodo offre 
elementi di contenuto diverso, sia di tipo laboratoristico, che di tipo esperienziale. 

I CEA non sono progetti preconfezionati che calano dall'alto, né portano vincoli o 
limitazioni al territorio, non vengono istituiti, ma solamente riconosciuti dalla Regione 
Marche, che prende atto di una realtà esistente o nascente. 

Con il riconoscimento regionale i CEA ottengono un lancio promozionale con pos- 
sibilità di accedere ai finanziamenti regionali per dare attuazione a precisi progetti di 
educazione ambientale rivolti ai cittadini, in particolare ai giovani. 

Sul piano dei contenuti socio economici, i Centri di Educazione Ambientale costi- 
tuiscano un esempio visibile,che vuole anticipare e sperimentare le innovazioni di con- 
tenuto del nascente modello di sviluppo, offrendo nel contempo almeno occasioni di 
occupazione giovanile.Sono luoghi di cultura ambientale,di dibattito e ricerca continua 
delle nuove forme di valorinazione ecologica. 

I Centri di Educazione Ambientale operanti nei parchi e riserve possono stimolare 
le aree protette ad essere poli aperti sull'intero territorio, a non separarsi o a ripiega- 
re su sé stesse,ad essere poli di sperimentazione, palestre di ricerca e di nuova proget- 
tazione, in tutti i settori,a non limitarsi a produrre e proporre 'cose propriea,quasi di 
un'economia chiusa. I n k i  ha senso 'riservare', 'separare' un'area dal resto del terri- 
torio solo in funzione di un modello generale che sta nascendo, verso cui si sta mar- 
ciando, e per il quale la collettività fa i suoi fondamentali investimenti: diversamente 
sarebbe un 'sacrificare' quel territorio, non un salvarlo. La Comunità deve fare centro 
sull'area protetta, in tal senso un'area non separata, ma centrale, su cui la comunità 
gioca gli investimenti del proprio futuro, di lunga durata, di nuovo tipo. 

Da un punto di vista tecnico i CEA si distinguono in Centri d'Esperienza e 
LaboratoriTerritoriali. I Centri d'Esperienza sono "luoghi dove si realizzano esperien- 
ze significative in campo ambientale, con particolare riferimento a quelli compresi nei 



parchi e nelle riserve naturali e in cui si contribuisce attraverso la promozione di atti- 
vità didattiche di interpretazione e di scoperta dell'ambiente (visite guidate). a conse- 
guire gli obiettivi fondamentali di conservazione, educazione, ricerca e sviluppo propri 
dell'area in cui essi sono inseriti" (cfr. D.A.C.R. n.25195). 

l Laboratori Territoriali sono "luoghi elettivi di offerta di servizi, di raccoita e diffu- 
sione dell'informazione, punto d'incontro e di qualificata assistenza agli operatori per la 
formulazione di progetti educativi, di consulenza e di scambio, rivolti ai giovani, inse- 
gnanti, operatori delle associazioni,amministratori pubblici e cittadini,siti in aree omo- 
genee,owero definite da un bacino di utenza territorialmente delimitato" (cfr. D.A.C.R. 
n.25195). 

I Centri di Educazione Ambientale riconosciuti 
Per il 1996, proprio in data odierna (19/luglio) il Presidente della Giunta 

Regionale ha firmato i decreti di riconoscimento dei primi C64 della Regione 
Marche: sono 29 centri di cui I I Centri dtEsperenza (CE) e 18 Laboratori 
Territoriali (LT)(Fig. I eTab. l). 

Tab.1 -Distribuzione dei CEA per tipolozia (LTICE) 

Tipologia Numero 
.~Centri~$eseprienm(CE).~. ,............ .... .......... .,..... .... . - 1 . 1  . .  . 

LaboratoriTerritoriali fLn  18 

Totale 29 

Fig.l- Distribuzione dei CEA per tipologia (LTICE) 

Ambiente della Regione Marche, consente interessanti considerazioni sotto il 
profilo socio economico ambientale. 

Il cartogramma e la tabella allegati in calce danno conto della denominazione 
dei CEA, della loro tipologia, ubicazione amministrativa (comune e provincia), 



gestione e collocazione ambientale. Il logo ed il simbolo generale dei Centri di 
Educazione Ambientale deliberati dal Consiglio tendono ad evidenziare la forma- 
zione a rete del sistema dei CEA. 

Dati Territoriali 

Dalla distribuzione dei CEA per zone altitudinali risulta che la montagna è al 
primo posto con 15 centri (7 CE, 8 LT), seguita dal litorale con 10 e dalla collina 
con 4 (Tab.2 e Fig.2) 

Tab.2 - Dati territoriali :distribuzione dei CEA per Province 

Provincia CE LT Totofi 
Ancona 3 2 5 
Ascoli Piceno 4 7 I I 
Macerata 2 2 4 
Pesaro 2 7 9 

Totali I I 18 29 

Fig.2 - Dati territoriali :distribuzione dei CEA per Province 



La distribuzione per collocazione ambientale evidenzia come gli I I CE siano 
situati per lo più in aree protette istituite: abbiamo 3 CE nei parchi nazionali (2 
nei Sibillini, l nella Laga), 3 nei parchi regionali (2 nei Conero, I nei Sasso Simone 
e Simoncello), I nella riserva naturale di Abbadia di Fiastra; degli altri CE, 3 insi- 
stono nelle foreste demaniali ( I  nel Montiego, I invalleremita, I in S.Bonfiglio) e 
I nel mare (nel segnalato parco marino del Piceno). I LT si collocano per lo più 
in ambiente urbano (7) (Tab.3 e Fig.)). 

Tab.3 - Distribuzione dei CEA per collocazione ambientale 

Ambiente CE LT Totale 
MONTANO O I I 
URBANO O 7 7 
AREA FLORISTICA O 3 3 
FIUME O I I 
FORESTA DEMANIALE 3 2 5 
MARE I O I 
PARCO COMUNALE O I I 
PARCO NAZIONALE 3 O 3 
PARCO REGIONALE 3 I 4 
RISERVA NATURALE I O l ~~~.~~~~~ ~~~ ~ ~ . . ~ ~ ~ ~  ---.-- ~ . ~ ~ - ~ ~ . z  ~ ~ ~ ~ . .  
ZONA UMIDA O 2 

Totali I I 18 29 
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Fig.3 - Distribuzione percentuale dei CEA per tipo di ambiente 



Dati gestionali 

Quanto alla tipologia degli organismi di gestione,merita evidenza il fatto di una 
loro notevole diversificazione, a testimonianza che I'educazione ambientale è un 
interesse che fa convergere soggetti (sia pubblici che privati) di varia natura : 
abbiamo gli Enti Locali (Comuni e Comunità Montane) che gestiscono il 3 1% dei 
CEA,seguono le Associazioni (per lo più ambientaliste) con il 24%, le Cooperative 
con 2 1 %,le Scuole con il 17% e gli Enti di gestione delle aree protette con il 7%. 
Da notare la presenza tra gli organismi gestori di non pochi Istituti Scolastici (2 
di primo grado, 3 di secondo): è frutto concreto delle sinergie avviate negli ultimi 
anni tra l'ente Regione (preposto al governo dell'ambiente) e il mondo della scuo- 
la (istituzionalmente preposto alla formazione civile e culturale dei giovani) (Tab.4 
e Fig.4). 

Tab.4 - Distribuzione dei CEA per tipologia organismi di gestione 

Tipo Gestore CE LT Totale 
ASSOCIAZIONI I 6 7 
COOPERATIVE 3 3 6 
ENTI AREE PROTETTE 2 O 2 
ENTI LOCALI 3 6 9 
SCUOLE 2 3 5 

Totali I I 18 29 

Scuole 
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Fig.4 - Distribuzione dei CE4 per tipologia organismi di gestione 

Quanto a tipo di attività, i dati desunti rilevano una prevalenza di attività non 
economica, ma è di indubbio interesse quelle dichiarate imprenditoriali, per lo più 



di natura cooperativa (Tab.5 e Fig.5). 

Tab.5 - Distribuzione dei CEA per t ipo d i  att ivi tà 

Attività CE LT Totale 
Imprenditoriale 4 3 7 
Non economica 7 15 22 

Totale I I 18 29 
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Fig.5 - Distribuzione dei CEA per tipo di attività 

Il personale a vario titolo impiegato nelle attività ammonta a 298 unità (Tab.6 
e Fig.6) 

Tab.6 - Distribuzione del personale impiegato nei CEA per tipo di rapporto 

Tipologia Personale fisso Personale a ConMM Personale volonQrio Totale 
CE 28 35 63 126 
LT 25 43 104 172 

Totale 53 78 167 298 



Fig.6- Distribuzione del personale impiegato nei CEA per tipo di rapporto 

Dati funzionali 
Sotto il profilo funzionale i CEA si diversificano per la capacità di accoglienza 

delle proprie strutture e per le dotazioni strumentali. l CEA sono realtà in gene- 
re preesistenti al riconoscimento regionale e pertanto presentano un paniere gih 
ricco di frutti (Tab.7 e Fig.7). 

Tab.7 - Distribuzione dei CEA per capacità di acco~lirnento 

capacita' accoglimento CE LT Totale 
>50 8 I I 19 
25><50 3 7 IO 

Totale I I 18 29 

Fig.7 - Distribuzione dei CEA per capacità di accoglimento 

Al febbraio '96 i fruitori di visite guidate nei CEA ammontano a 143.000.(Tab.8 
e Fig.8). 



Tab.8 - F ru i to r i  visite guidate (fino a l  febbraio '96) 

Tipologia 
CE 

Numero visitatori 
79.699 
63.494 

Totale 143.193 

Il patrimonio tecnico funzionale di partenza dei CEA è costituito da 76 sen- 
tieri natura, da 1561 posti nelle sale accoglienza, da 965 posti laboratorio, da 
16380 volumi di biblioteca e da 1373 videocassette di mediateca (Tab.9). 

Tab.9 - D a t i  Funzionali 

Totale 76 1561 965 16380 1373 

T~pologia Numero Postt Posti aula Numero Numero 
sentterl sala - laboratorio VOIU~I tn cassette ~n 
natura accoglienza bibl~oteca medtareca 



Allegati 

Il Logo ed il Marchio del sistema dei Centri Educazione Ambientale 



i Centri Educazione Ambientale 
Riconosciuti (anno 1996) 



Teodoro Bolognini 
Responsabile AmbientelMontagna - Lega Regionale Cooperative 
e Mutue delle Marche 

Condivido le impostazioni enunciate dall'Assessore Regionale all'Ambiente e 
dai relatori anche circa il ruolo della cooperazione per lo sviluppo delle attività 
nelle Aree Protette ma prima di esprimere alcune considerazioni di merito, mi si 
permetta una riflessione su quanto accaduto stamane. 

Questa mattina è andata in scena la replica di uno spettacolo poco edificante 
già visto: una minoranza che protesta contro l'istituzione di un'area protetta,forse 
strumentalizzata, sicuramente male informata, uno spettacolo che comunque si 
accaparrerà i titoli dei giornali riversando suli'opinione pubblica un messaggio 
confuso, che in parte vanificherà quello che si  proponeva questa Conferenza. 

E' accaduto qualche anno fa sul Conero e sui Sibillini, in futuro di sicuro ovun- 
que si  deciderà la costituzione di un'area protetta. 

Una riflessione si impone, pertanto, da parte di quanti sono chiamati a gover- 
nare questo processo, e considerano le aree protette occasione per far crescere 
le attività, i redditi e l'occupazione dei residenti, conservando l'ambiente, la cultu- 
ra e le tradizioni. 

Il dramma è che questo messaggio non arriva in modo chiaro ai cittadini, anzi 
i fatti accaduti creano solo "disorientamento". 

Allora il primo progetto cui porre mano non è l'esame delle cartografie o delle 
perimetrazioni. ma quello dell'ascolto e della conoscenza della realtà, per pro- 
porre contestualmente ipotesi, progetti di sviluppo e di qualificazione dell'area 
interessata, come peraltro indica la metodologia che sta alla base dei più recenti 
programmi dell'llnione Europea. 

Questi prevedono come primo intervento una diagnosi territoriale che tenga 
conto dei "desideri" della popolazione, azioni di informazione e formazione dei 
residenti. 

Ciò vuol dire, in altri termini, iniziare a costruire una pianificazione dell'area 
protetta interessata (che la legge impone di realizzare entro sei mesi dalla costi- 
tuzione dell'ente), partendo dalle esigenze reali. 

I giovani diplomati e laureati del posto possono quindi essere coinvolti da subi- 
t o  in questo lavoro di diagnosi di un territorio che nessun cattedratico conosce 
meglio di loro. Per i giovani residenti questa attività di animazione può essere 
occasione di un primo lavoro. 

Se i figli dei cavatori della Gola della Rossa, oggi diplomati e laureati, in genere 
disoccupati, trovassero fin da subito un impegno qualificato e stabile proprio nella 
costruzione del progetto di salvaguardia di quest' area, sarebbero essi stessi i più 
convincenti interlocutori dei loro padri. 

La "comunicazione" del messaggio del Parco diventa pertanto il primo e, forse 



oggi, la più urgente azione da attivare. 
Questo governo regionale, nel momento in cui ha dichiarato l'intenzione di 

compiere una accelerazione nella costruzione di aree protette, deve dotarsi di 
strumenti efficienti e metodologie efficaci che realizzino gli obiettivi in tempi defi- 
niti. 

Serve in primo luogo quindi, un Ufficio Parchi che funzioni, che sia adeguata- 
mente strutturato e ciò prima di pensare ad improbabili soluzioni attraverso I'in- 
dividuazione di non meglio precisate "agenzie". 

Le forze sociali sono chiamate a scendere in campo con più determinazione, 
sempre che condividano che lavorare per i parchi significa farlo per salvare il ter- 
r i torio e l'uomo dal degrado. 

La cooperazione è pronta, come ampiamente dimostrato, a partecipare in 
modo costruttivo a questo processo che vuole trasformare la nostra montagna 
da "problema a opportunità", come abbiamo sottoscritto nella "Carta di Fonte 
Avellana" nei maggio scorso. 

La Carta contiene un impegno per un progetto per il lavoro in montagna che 
può essere ritrovato: 

nello sviluppo di un'economia sostenibile, basata sulle risorse endogene; 
nella tutela e valorizzazione dellhmbiente, fondate sulla presenza stabile e 

operosa dei residenti; 
. .~ ~ - n ~ e l l a - r i s ~ c o p ~ e r t a a - e - n e l p o t e n z i a m e n t o - d i ~ e ~ ~ s u l l ~ e c o n o m i a ~ ~ ~  - 

reale del territorio: il suolo come soggetto attivo, oggi malato e quindi bisognoso 
di cure, di riabilitazione, di prevenzione, i beni storico-culturali da recuperare e 
valorizzare, i beni naturalistico-ambientali da promuovere a fini didattico-formati- 
vi e per un turista meno distratto e più fedele, meno stagionale ma più esigente. 

Il messaggio è rivolto: alle popolazioni dell'Appennino in particolare ai giovani 
residenti affinché si sentano protagonisti di un progetto economico-occupaziona- 
le che darà loro spazio e prospettive; alie istituzioni, dal Governo centrale agli Enti 
locali affinché destinino le risorse finanziarie per il territorio finalizzandole allo 
sviluppo dell'imprenditoria locale e soprattutto ispirino la loro azione di governo 
al metodo dell'ascolto e della comprensione delle esigenze delle popolazioni 
amministrative; 

al mondo delle imprese. specie quelle cooperative affinché nella realizzazione 
degli interventi sui territorio, consolidino l'occupazione esistente e ne sviluppino 
di nuova; 

alie forze sociali, ad iniziare dal sindacato al quale è richiesto di sentirsi parte 
determinante di un progetto fondato su una "concertazione" che produca occu- 
pazione certa, nel numero degli addetti e nella tipologia. 

Vi sono le condizioni per un progetto economico-oc 
iniziare da quello per le aree montane, e per quelle a Parco o Protette, capace di 
promuovere creazione aggiuntiva di posti di lavoro e di dar vita ad una filierapro- 
duttiva che veda coinvolte le imprese artigiane. turistiche, commerciali, agricole. 



La scommessa per tutti ma prioritariamente per le Istituzioni è quella di indi- 
viduare i contenuti di una politica economica avendo consapevolezza che si trat- 
ta di conseguire finalità molto difficili da conciliare: organizzare, cioè. delle attività. 
che già sappiamo produrranno bassi margini, ma farlo in modo economico, cioè 
puntando a produrre utili di impresa. 

Ecco allora che l'attenzione s i  sposta sugli strumenti in grado di conseguire 
finalità cosi impegnative, i quali dovranno avere dimensioni sufficientemente 
ampie, che sviluppino una pluralità di attività, che abbiano all'interno le capacità 
professionali, solidità economica, che possano contare, nel rapporto con i Parchi, 
su accordi almeno di medio periodo. 

Non a caso la legge 394191 sulle "Aree Naturali Protette", parla di "accordi di 
programma", di "specifiche convenzioni" perché per quasi tutte le attività occor- 
re concordare prima il percorso da compiere, ali'interno del quale I'impresa cal- 
cola I'entità del suo rischio e l'eventuale ammortamento dello stesso nel tempo 
e l'Ente le risorse da mettere a disposizione. 

Uno strumento che può contenere in sè caratteristiche adatte ad un simile 
disegno è la cooperazione. 

L'impresa cooperativa è adatta perché non ha finalità lucrativa, perché la sua 
finalità è quella di soddisfare il bisogno dei soci, cioè un reddito e un'occupazio- 
ne possibilmente stabili. 

La stessa predisposizione del piano o di stralci del piano, la tabellazione, la sen- 
tieristica, il turismo naturalistico, scolastico, è occasione per organizzare lavoro e 
occupazione per i residenti. 

Dal momento che siamo convinti assertori di un ruolo realmente propulsivo 
della cooperazione per lo  sviluppo delle attività di impresa, siamo contrari ad 
un'impostazione eccessivamente spontaneistica. Il protagonismo, specie dei giova- 
ni residenti,sarà tale se poggerà su iniziative economiche valide e solo cosi diven- 
terà solido e duraturo nel tempo. 

Perché la cooperazione può essere lo strumento di una strategia dei Parchi, 
non parimenti di un'impresa privata? Perché la cooperazione, aggregando gente 
del posto, utilizza la realizzazione di un appalto per rafforzare il suo legame con il 
territorio, l'impresa privata realizza il suo utile di impresa e tutto finisce lì. 

Un conto però è fare impresa nella cosi detta"polpa" e un conto è farla nelle 
aree interne. 

La sfida,che però deve vedere l'istituzione parco e la rappresentanza della coo- 
perazione intorno ad un tavolo, è proprio questa: organizzare delle imprese eco- 
nomiche sviluppando quelle attività ecocompatibili. 

La forma cooperativa è adatta non perché, come purtroppo da più parti s i  
ritiene, è una forma di imprese per la cui costituzione bastano pochi capitali, e 
comunque può essere un luogo di organizzazione del consenso; è adatta perché, 
se dotata di capacità finanziaria e professionale, meglio di altre forme di impresa 
realizza una finalità sociale. 



Allora, quale cooperazione, come organizzarla, come strutturarla, come dimen- 
sionarla,come legare i soci potenziali del territorio alla rete di ciò che già è orga- 
nizzato, al meglio di ciò che già è organizzato. 

Ecco perché parliamo di "promozione programmata" come peraltro indica la 
stessa legge 59/92 di riforma della cooperazione. 

Se esiste una rete di cooperative che opera nel turismo naturalistico, l'obietti- 
vo è quello di metterle in rete affinché I'organizzazione che ne deriva sia la più 
efficiente e rispondente ad organizzare l'offerta del turismo naturalistico, e a que- 
sta organizzazione si leghino i giovani che tramite la stessa conseguiranno una 
sicura professionalità. 

Sta qui il senso del protocollo di intesa delle quattro Centrali Cooperative ita- 
liane che è in corso di perfezionamento con il Ministero dellVAmbiente e del 
Lavoro, affinché la cooperazione sia strumento di crescita dell'economia nei 
Parchi. 

Le Centrali Cooperative sono impegnate a mettere in campo quanto di meglio 
in questi anni è stato faticosamente realizzato, l'insieme delle cooperative che 
operano nel settore dell'ambiente, in quello agro-forestale oggi aggregate in un 
Consorzio interregionale appena costituito,AppenninoVivo Europa, e quelle del 
settore del turismo naturalis 
ti esperienze In un tipo di tu 

--tale;-rivoltFprinci~lm~enteea~ 
No i  lavoreremo. in un con 

genti degli Enti parco, per consolidare queste esperienze, convinti che in questo 
modo possiamo dare un contributo vero per la concreta promozione dei parchi. 

Lo faremo ricercando il necessario confronto con le organizzazio~ii ambienta- 
listiche, cercando di far capire loro che la nostra non sottende alcuna volontà pre- 
varicatrice, al contrario fissa i termini della nostra missione la cui chiara defini- 
zione non potrà che giovare a quella di entrambi i cui ruoli, pur diversi, concor- 
rono a perseguire la stessa finalità: lo sviluppo socio-economico al territorio dei 
parchi. 

Non  vediamo francamente alternative a questa impostazione, che unica può 
contribuire a far decollare le attività dei parchi, a dare le risposte che la gente si 
aspetta. Su questa impostazione, che oggi va data con la necessaria determinazio- 
ne affinché cominci a produrre risultati concreti, si sconfiggeranno nel medio 
periodo le forze awerse, quelle che, in assenza di una precisa inversione di ten- 
denza. non potranno che occupare uno spazio progressivo. 

E un disegno impegnativo ma che suscita in tant 
ne: la possibilità di vedere realizzata una grande ide 



Gestione del19Attività Agricola 
nelle Aree Protette 

C. Magliola, 
Aquater S.p.A. 

Introduzione 

Nella formulazione del Piano di Gestione di un'area naturale protetta, un pro- 
blema molto delicato risulta essere quello relativo alla gestione dell'attività agrico- 
la, sia per la sua diffusione in generale nei territori protetti, sia perché negli ultimi 
decenni ha subito un'evoluzione tecnologica molto spinta, tendente a massimizza- 
re la redditività a discapito della qualità ambientale. In questo modo.quella che una 
volta era un'attività produttiva strettamente correlata con I'ambiente, non fosse 
alwo perché dalla qualità di questo dipendeva la redditività stessa delle colture, è 
diventata via via sempre più slegata dalle caratteristiche intrinseche del territorio, 
portando a un progressivo impoverimento e danneggiamento dell'ambiente. 

È necessario tener presente che la compatibilità ambientale dell'attività agrico- 
la dipende essenzialmente dalle caratteristiche pedo-climatiche del territorio; non 
esiste infatti un'agricoltura compatibile in assoluto, ma piuttosto un'agricoltura 
compatibile relativamente a ogni singolo ambiente considerato. 

Da ciò deriva che per individuare la gestione agricola ottimale dal punto di vista 
ambientale, è necessario conoscere approfonditamente le principali caratteristiche 
del territorio. 

L'impatto che l'agricoltura può avere sull'ambiente naturale riguarda fondamen- 
talmente tre aspetti: inquinamento delle falde per l'uso di concimi e pesticidi; ero- 
sione superficiale dei suoli; perdita di fertilità dei terreni. E' evidente che si parla di 
un'agricoltura già esistente e quindi non viene presa in considerazioiie la sottra- 
zione di territorio naturale, I'alterazione del paesaggio, la diminuizione di biodiver- 
sità e in generale I'alterazione di ecosistemi naturali. 

Per la scefta delle gestioni agricole ottimali, dunque, si opterà verso quelle 
forme di agricoltura con minore impatto sui tre parametri ambientali sopra ricor- 
dati.Tuttavia, trattandosi di un'attività economica,anche se effettuata all'interno di 
un'area naturale protetta, è necessario tenere in considerazione anche l'aspetto 
"produttivo", individuando forme di gestione che siano sì a basso impatto ambien- 
tale, ma che mantengano tuttavia una sufficiente validità economica. 

Il raggiungimento di obiettivi di carattere sia economico che ambientale, così 
spesso in contrapposizione fra loro, presuppone I'indMduazione di soliujoni in 
grado di oteimizzare nella misura maggiore possibile tutti gli obiettivi che il gesto- 



re si pone. 
In altri termini, la soiuzione ottimale sarà queiia che riuscirà a massimizzare il 

più possibile gli obiettivi di carattere sia ambientale. che economico. 
Nell'ambito della redazione del Piano di Gestione della Riserva Naturale di 

Abbadla di Fiastra è stata messa a punto una metodologia finalizzata all'individua- 
zione della gestione del territorio agricolo in grado di ottimizzare gli obiettivi 
ambientali ed economici. 

Con I'applicazione di tale metodologia, è possibile individuare le colture e le 
rotazioni da effettuare e localizzarle sul territorio, a seconda del grado di vulne- 
rabilità di questo e della pericolosità delle colture. 

Più precisamente, la metodoiogia permette di fissare i limiti ambientali ed eco- 
nomici che si desiderano raggiungere; sulla base di tali limiti, un modello decisio- 
nale, interfacciato con un Sistema Informativo Geografico, elabora il piano coltu- 
rale in grado di soddisfare gli obiettivi preposti e indica la localizzazione sul ter- 
r i torio delle diverse colture. 

Nel caso dei Piano della Riserva Naturale di Abbadia di Fiastra, gli obiettivi da 
perseguire sono stati sia di caraetere ambientale che economico, In particolare, la 
gestione agricola scelta doveva essere In grado di: 

massimizzare il reddito; 
minimizzare I'inguinamenw&llefa!de; . . . . .  . .  . 

minimizzare l'erosione superficiale dei suoli; 
massimizzare la fertilità dei suoli. 
La scelta delle alternative gestionali da considerare per I'individuazione degli 

scenari ottimali, è stata effettuata tenendo conto dell'attuale attività agricola; non 
sono state considerate quindi alternative slegate dalla realtà e dalla tradizione 
locale, in quanto difficilmente sarebbero state adottate dagli agricoltori. Le alter- 
native individuate sono caratterizzate dalle seguenti 8 rotazioni colturali di 6 anni: 

- rotazione non irrigua con rinnovo, frumento, medica, frumento e concima- 
zione chimica 

- rotazione non irrigua con awicendamento frumento. barbabietola. senza 
medica e con concimazione chimica 

- rotazione non irrigua con frumento e medica e concimazione organica 
- rotazione non irrigua con frumento e medica e concimazione chimica 
- rotazione non irrigua con awicendamento frumento, rinnovo e concimazio- 

ne chimica 
- rotazione lrrieua con d o ~ ~ i a  coltura, medica e concimazione chimica , , 

- rotazione Irrlgua con doppia coltura, senza medica e concimazioiie chimica 
- rotazione irrigiia senza doppia coltura. con medica e concimazione chitnica 

Come si può notare, tali rotazioni s i  differenziano fra loro per i seguenti aspetti: 
- presenza o comunque possibilità di irrigazione 
- presenza o meno di erba medica per 2-3 anni 
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- presenza o meno di awicendamento cereale-rinnovo 
- presenza o meno di colture orticole 
- presenza o meno di doppie colture 
- presenza di concimazioni chimiche od organiche 
Ognuna di queste alternative è caratterizzata evidentemente da un diverso 

reddito e da un diverso impatto sullambiente. La razionale distribuzione spaziaie 
e quantitativa di queste alternative ha permesso di ottimizzare gli obiettivi e di 
fornire quindi le soluzioni gestionali ritenute ottimali. 

In particolare, l'applicazione del modello messo a punto ha permesso di indi- 
viduare alcuni scenari di gestione in grado di ottimizzare a diverso livello i vari 
obiettivi. Il metodo utilizzato dal modello è il cosiddetto "compromise program- 
ming": con tale metodo si  ricerca una soluzione di compromesso più vicino pos- 
sibile alla"soluzione ideale" di massima soddisfazione di tutti gli obiettivi. Questo 
metodo non necessita di una formalizzazione a priori delle preferenze del deci- 
sore: la ricerca della soluzione finale awiene attraverso una procedura iterativa 
basata su uno scambio sistematico di informazioni tra decisore e analisti. Questi 
prospettano una soluzione fattibile ed efficiente basata su una funzione di com- 
promesso; il decisore deve valutare le conseguenze dell'alternativa, indicando 
quali obiettivi non hanno raggiunto il livello minimo che egli ritiene necessario. 
Sulla base di queste indicazioni s i  trova la nuova "soluzione ideale" del problema 
vincolato e s i  determina una nuova soluzione di compromesso che viene poi affi- 
data al vaglio del decisore. 

Risul tat i  dell'applicazione de l  model lo  nel la Riserva Natu ra le  di 
Abbadia di Fiastra 

A seguito dell'applicazione del modello decisionale sono stati elaborati quat- 
t ro scenari di gestione, caratterizzati da diversi livelli di onimiuazione degli obiet- 
tivi: 

scenario I: rappresenta una situazione simile a quella attuaie; 
scenario 2: sono s ta t i  massimizzati gli obiettivi di carattere ambientale, senza 
porre limiti alle perdite di reddito; 
scenario 3: sono s ta t i  massimizzati gli obiettivi di carattere ambientale, impo- 

nendo perdite limitate di reddito; 
scenario 4: rappresenta una soluzione di transizione tra la situazione attuale 
e quella relativa agli scenari 3 e 2. 

In definitiva quindi, lo scenario I rappresenta la situazione attuale. l o  scenario 
2 quella ottimaie dal punto di vista ambientale e quindi a minor impatto ambien- 
tale, lo scenario 3 rappresenta la cosiddetta situazione di compromesso, mentre 
lo scenario 4 rappresenta una situazione di passaggio dalla situazione attuale a 
quelle a minor impatto ambientale. 

Analizzando in dettaglio gli scenari elaborati, e possibile verificare il livello di 



ottimizzazione dei diversi obiettivi, i redditi medi ottenibili, i valori medi di inqui- 
namento, erosione superficiale dei suoli e il bilancio medio della sostanza organi- 
ca, l'ordinamento colturale e la localizzazione delle colture sul territorio. 

La situazione attuale, rappresentata dallo scenario I, mostra i seguenti livelli di 
ottimizzazione degli obiettivi, espressi in % rispetto al valore massimo raggiungi- 
bile con le alternative gestionali considerate: 

massimizzazione del reddito: 94.33% 
minimizzazione deli'inquinamento: 4.81% 
minimizzazione dell'erosione: 86.99% 
massimizzazione della fertilità: 17.54% 
Si può notare come l'attuale gestione tenda a massimizzare il reddito, a disca- 

pito soprattutto della qualità delle acque sotterranee e dei livelli di fertili* in 
effetti. I'attuale ordinamento prevede, nelle aree pianeggianti, l'effettuazione di 
doppie colture in irriguo, con larga diffusione di concimazioni chimiche. L'erosione 
dei suoli risulta essere abbastanza limitata, in quanto sono ancora diffuse in colli- 
na le rotazioni con erba medica. 

In termini quantitativi, quanto sopra esposto può essere così espresso: 
reddito medio annuo per ettaro: f 1.853.000 
rilascio medio annuo per ettaro di N 0 3  Kg 83 
perdita di suolo media annua per ettaro 
6i lanEio-del laoXedbKn~opeT~~ro - q. I 

La figura i mostra la localizzazione territoriale delle alternative gestionali consi- 
derate. 

Fig. l - Localizzazione delle alternative gestionali relative allo scenario I 
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Il secondo scenario, come già detto, rappresenta la situazione ottimale dal 
punto di vista ambienta1e;gli interventi gestionali prevedono i'utilizzazione di con- 
cime organico per tutto il territorio collinare, l'effettuazione di rotazioni con 
medicai anche nelle zone irrigabili e l'eliminazione delle doppie colture; soltanto 
in una piccola zona, dove minore risulta essere il rischio di inquinamento, viene 
mantenuta un'agricoltura di tipo intensivo. l livelli di ottimiuazione degli obietti- 
vi mostrano chiaramente come i'aspetto economico venga fortemente penalizsa- 
to, mentre gli aspetti ambientali vengano notevolmente esaltati: 

massimiuazione del reddito: 21.10% 
minimizzazione deli'inquinamento: 97.94% 
minimizzazione deli'erosione: 92.94% 
massiminazione della fertilità: 94.88% 

In termini quantitativi, si hanno i seguenti valori: 
reddito medio annuo per ettaro: f l. 169.000 
rilascio medio annuo per ettaro di N03 Kg 47 
perdita di suolo media annua per ettaro t 17.7 
bilancio della S.O. medio annuo per ettaro +q.li 16 
Il rilascio di nitrati in falda è in questo caso quasi dimezzato rispetto al prece- 

dente scenario, i'erosione dei suoli è ulteriormente diminuita e il bilancio della 
S.O. ha assunto valori positivi; il reddito viceversa è diminuito del 37%. La figura 2 
mostra come va modificato l'uso del suolo del territorio agricolo della riserva. 

Fig. 2 - Localizzazione delle alternative gestionali relativamente alla scenario 2 
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Il terzo scenario è quello che può essere considerato di compromesso, nel 
quale cioè gli obiettivi raggiungono tutti un livello di ottimizzazione ritenuto suf- 
ficiente. 

In questo scenario resta invariata, rispetto al precedente, la gestione della 
parte collinare, mentre in pianura vengono effettuate le doppie colture e vengo- 
no introdotte rotazioni con medicai. I livelli di ottimizzazione sono i seguenti: 

massimizzazione del reddito: 50.1 I% 
miniminazione dell'inquinamento: 86.06% 
minimizzazione dell'erosione: 92.53% 
massimizzazione della fertilità: 75.64% 
I valori quantitativi sono i seguenti: 
reddito medio annuo per ettaro: f 1.440.000 
rilascio medio annuo per ettaro di N03 :  Kg 5 1 
perdita di suolo media annua per ettaro: t 17.7 
bilancio della S.O. medio annuo per ettaro: +q 6 

Si nota come gli obiettivi ambientali abbiano raggiunto livelli accettabili, men- 
tre il reddito ha subito una contrazione rispetto alla situazione attuale pari a circa 
il 20%. Interessante è notare che il bilancio della S.O. mantiene anche per questo 
scenario, il segno positivo. 

Infine~~lo~~s~centirio~4~~raPPPPreSSeenn~tatas~lamentieTa"Siiio"everso~ 

forme più compatibili con l'ambiente naturale. In particolare, il reddito rimane 
sempre l'obiettivo prioritario, tuttavia viene ridotto l'inquinamento delle falde e 
vengono diminuite le perdite di fertilità dei suoli. I livelli di ottimizzazione degli 
obiettivi sono i seguenti: 

massimizzazione del reddito: 79.00% 
minimizzazione dell'inquinarnento: 46.00% 
minimiuazione dell'erosione: 95.79% 
massimizzazione della fertilità: 49.88% 
In termini quantitativi, s i  ha la seguente situazione: 
reddito medio annuo per ettaro: f 1.7 10.000 
rilascio medio annuo per ettaro di N03 :  Kg 67 
perdita di suolo media annua per ettaro: t 17.4 
bilancio della S.O. medio annuo per ettaro: -q 6.6 

Conclusioni 

Nella presente nota si è visto come gli interventi gestionali applicabili in un'a- 
rea protetta, ad esempio nel settore agricolo, non possano essere generalizzabili, 
né come tipologia, nè tanto meno come localizzazione sul territorio; infatti, per 
effettuare interventi mirati, e necessario conoscere a fondo alcuni parametri fisi- 
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co-territoriali, attraverso la conoscenza dei quali è possibile: 
individuare le alternative gestionali a minor impatto ambientale; 
determinare la vulnerabilità ambientale per destinare le pratiche colturali a 

maggior rischio nelle aree meno fragili e viceversa. 
Questi due risultati risultano essere molto importanti per la formulazione del 

Piano di Gestione dell'attività agricola di un'area protetta, ma sicuramente non 
sufficienti. 

Infatti, nella formulazione di una gestione ottimale del territorio, non si  può 
non tener conto che il concetto di ottimale è estremamente soggettivo e che ciò 
che viene ritenuto ottimale per un decisore, può non esserlo assolutamente per 
un altro. 

È per questo motivo che nel presente lavoro è stato utilizzato un modello 
decisionale. in grado di individuare la soluzione di compromesso,cioè quella solu- 
zione in grado di soddisfare il più possibile tutti gli obiettivi che si intendono rag- 
giungere con la pianificazione. 

Caspetto più innovativo della metodologia messa a punto è però quello relati- 
vo alla possibilità di determinare la gestione del territorio agricolo, predefinendo 
in maniera quantitativa i livelli da ottenere, sia in termini di reddito unitario, che 
in termini di inquinamento, erosione e fertilità. 

Ciò permette, ad esempio, di formulare piani di gestione in grado di raggiun- 
gere determinati obiettivi di sviluppo sostenibile in maniera graduale, tenendo 
conto così degli aspetti sia sociali che economici della popolazione presente. 



Le aree protette e Bhomoè un 
rapporto necessario 

Alberico Alesi 
Club Alpino Italiano - Delegazione Marche 

Avete mai sperimentato la sensazione che s i  prova quando, percorrendo in 
automobile una strada attraverso la campagna che conoscete bene per averla per- 
corsa decine di volte, vi capita. per un qualsiasi motivo, di fermarvi? Avete fatto 
caso che quelle colline, quel paesaggio che eravate abituati a vedere scorrere 
attraverso i finestrini della vostra auto, da fermi, o magari facendo qualche passo 
a piedi vi sembrano diversi, come se li vedeste per la prima volta? Sono sicuro che 
è accaduto a voi tutti. Bene, in quella sensazione sta la differenza tra lo spostarsi 
nello spazio con la mediazione di mezzi meccanici e muoversi invece in esso 
immergendosi nei suoi odori, nei suoi rumori, secondo il suo ritmo che è il ritmo 
dei nostri passi e del nostro respiro. Non è mia intenzione fare apologìa dello jog- 
ging o dello walking, intesi in senso strettamente salutistico. E' qualcosa di molto 
di più. E' la necessità di riconoscere e ritrovare il nostro legame con il territorio 
nel suo stato naturale, senza alcuna mediazione. E' la necessità di recuperare, sia 

- ~--~pure-per~pochi-giorniall!anno;lacognizione-spazio=temporale-deinostriavi~quan=- -- 
do tutto era determinato dai cicli naturali. 

D'altra parte, la permanenza tra spazi naturali e selvaggi, specie se lunga, pri- 
vandoci delle nostre abitudini. delle nostre comodità, costringe a tirar fuori le 
risorse nascoste, quelle che nella vita di tutti i giorni rischiano di atrofiuarsi tra 
gadget ed elettrodomestici. Quindi non è assurdo affermare che una escursione, 
specie se lunga, in aree ad elevata integrità ambientale, è un viaggio dentro noi 
stessi. Ed è un viaggio che chiunque può compiere, senza essere necessariamente 
un Rheinold Messner. 

Lo stesso alpinismo,quello difficile e spettacolare,che così facilmente può veni- 
re scambiato per spericolato esercizio ginnico, è in realtà un illuminante viaggio 
dentro se stessi. Quei puntini sperduti nell'immensità della parete sono impegna- 
ti in realtà a combattere con le proprie paure, a dominarle traducendole in azio- 
ne. Non è vero che gli alpinisti non hanno paura: hanno invece, e questo è il risul- 
tato dell'esperienza. la capacità di dominarla. 

L'arrampicata B sempre un concentrato di sensazioni e di emozioni, e la corda 
che unisce i due componenti è veramente quel cordone ombelicale su cui certa 
letteratura di montagna ha fatto esercizi di retorica. E' un fatto che da essa dipen- 
de la vita della cordata che in questo modo diventa una entità unica. In quelle cir- 
costanze non è possibile barare: ciò che siamo veramente viene fuori. La storia 
dell'alpinismo racconta che quella corda è stata tagliata in circostanze diverse e 
per motivi radicalmente opposti. Da chi voleva liberarsi del peso del compagno 



caduto che lo trascinava verso I'abisso, condannandolo a morte certa, e da chi, 
sentendosi perduto e non volendo portare con sé il compagno, gli ha salvato la 
vita. Episodi di grande meschinità umana ed altri di altissima nobiltà e generosità. 
Ma non occorre giungere a queste circostanze estreme per conoscersi e per 
conoscere i nostri compagni.Anche una lunga camminata offre molte occasioni: 
dall'ultimo sorso d'acqua, con la sorgente ad ore di cammino,al peso da dividere, 
alle tante occasioni di altruismo o di egoismo che la fatica e la mancanza delle 
comodità di ogni giorno offrono. 

Se a queste dimensioni (di conoscenza interiore, di conoscenza dei luoghi) se 
ne aggiunge un'altra, quella della storia (intesa come conoscenza delle vicende che 
hanno avuto quei luoghi per teatro), ecco che I'esperienza del muoversi in 
ambienti naturali diventa completa e s i  propone come momento formativo inso- 
stituibile e totalmente coinvolgente. A questo fine non è necessario arrivare in 
Nepal. in Africa o tra gli indigeni del Borneo. Molto più a portata di mano esisto- 
no ambienti dove è possibile fare questa esperienza a tre dimensioni: le nostre 
aree protette appunto. Non dimentichiamo mai queste aree, oltre a svolgere 
compiti di protezione e tutela a fini meramente scientifici, sui quali ha ampiamen- 
te relazionato chi mi ha preceduto. hanno anche questo insostituibile scopo. 

Il contributo che voglio dare a questo incontro è perciò quello di una associa- 
zione che nel muoversi in ambienti montani trova il suo fondamento e lo scopo 
primario di esistenza. D'altra parte fin dall'inizio dell' esistenza del CAI, il 1863, 
quando la rivoluzione industriale iniziava a dare i primi effetti collaterali,fu chiaro 
che non si trattava di un'associazione meramente sportiva o dedita alla sola esplo- 
razione del territorio montano. Si può dire anzi che, se c'è qualcosa che è rima- 
sto integralmente intatto tra i valori alla base dellaAssociazione,è proprio la con- 
cezione della montagna come scuola di vita, luogo dello spirito, palestra del carat- 
tere. 

Sono fondamentalmente questi i motivi che hanno spinto il CAI, associazione 
non esplicitamente ambientalista, a battersi a lungo per la protezione degli 
ambienti montani delle Marche. 

"Ogni volta che un ambiente naturale viene degradato, ogni volta che una val- 
lata deserta viene trasformata in un'ennesima squallida periferia urbana masche- 
rata da stazione per gli sports invernali, se ne va per sempre una parte della 
nostra libertà. Quel respiro di libertà che l'incontro con la natura ha il potere di 
far riemergere in noi, spesso da profondità dimenticate". Così Carlo Alberto 
Pinelli. ora presidente dell'associazione internazionale Mountain Wilderness. ebbe 
ad esprimersi. La libertà di cui egli parla, e che si perde quando gli ambienti sel- 
vaggi vengono "addomesticati" da impianti e strade, è quella che noi abbiamo 
avuto di vivere in quei luoghi le nostre emozioni, le nostre piccole e grandi awen- 
ture, libertà che non avremo più, ne l'avranno i nostri figli. Non dobbiamo sotto- 
valutare il valore delle esperienze che in questi ambienti è possibile vivere. 
Questo valore è particolarmente evidente qualora s i  consideri che si è rivelato 



efficace strumento per combattere e sconfiggere le tossicodipendenze. Le espe- 
rienze fatte in questa direzione infatti, corsi specifici di alpinismo per comunità 
terapeutiche, hanno dato risultati lusinghieri, tanto che questo tipo di iniziative 
andranno a far parte dei programmi annuali di alcune sezioni. 

Dobbiamo essere quindi molto attenti quando, nel pianificare il territorio delle 
aree protette, ci si appresta a prendere prowedimenti che intendono limitare 
drasticamente la presenza umana. 

Non è Suomo che si  awicina alla montagna in silenzio e a piedi a creare pro- 
blemi all'ambiente. non lo è mai stato. Sono ben altri i colpevoli dello sfascio 
ambientale delle nostre montagne, delle nostre coste. Non è stato lui a causare 
l'estinzione di specie animali, a distruggere ettari ed ettari di bosco awiando dis- 
sesti idrogeologici, a pianificare e costruire improbabili stazioni per sport inver- 
nali, ad aprire inutili e dannose strade su pendii proibitivi. 

E non è giusto che sia lui a pagare per tutto questo. 
Quale incalcolabile numero di cittadini, seppure maleducati, occorrerebbero 

per provocare un danno paragonabile alla famigerata strada della Sibilla! Ed agli 
impianti di Frontignano con la inutile funivia? Ed alla strada per Forcella del 
Fargno! Alle miriadi di devastanti captazioni idriche? 

Ecco quindi che il senso del mio intervento diventa chiaro. soprattutto nel 
momento in cui ci s i  accinge a pianificare e regolamentare le aree protette mar- 

chigiane~con-particofare-riferimentoa-quelle-nazionali~--~---------~~~~-~~-~~-~--~~-~-- 
Se è vero che nei parchi vi sono aree delicate dove l'eccesso di presenza umana 

crea problemi di impatto. penso ad esempio al Lago di Pilato sui Sibillini, alla valle 
del Garrafo sulla Laga e talune zone del Conero, è anche vero che si tratta di 
poche zone puntuali, la cui regolamentazione non creerebbe eccessivi problemi 
organizzativi. E comunque la soluzione è spesso a monte: nella educazione al 
rispetto dei luoghi e nella informazione. Spesso la gente va al lago di Pilato per- 
ché non sa che esiste la Valle delSAmbro, quella di Bove o di Rio Sacro.Va a 
Castelluccio perché non conosce l'altipiano di Macereto, o lava1 Castoriana, o il 
Lago di Fiastra. 

Concludo questo mio intervento ricordando che un'area protetta é uno spa- 
zio di iibertà, spesso l'ultimo che ci rimane per riannodare i nostri legami con gli 
ambienti selvaggi e naturali: cerchiamo di evitare di trasformarlo in un inaccessi- 
bile tempio alla nostra incapacità di convivere con essa. 



La Carta delle Wildlands "Aree 
Selvagge" delsa Regione Marche 

come Strumento di Conserv~ioaae 
delsa Biocenosi e II Ruolo della Aree 

ProteMe Regionale nel 
Mantenimento della Biodiversità 

Jacopo Angelini 
Presidente WWF MAXCHE 

IL WWF Italia, applicando le moderne tecniche della cartografia informatizza- 
ta, GIS (Geographical information systems), ossia sistemi informativi geografici, ha 
voluto per primo analizzare in Italia i territori che conservano caratteristiche di 
naturalità elevata, dove la biocenosi vive in una situazione di equilibrio dinamico, 
permettendo ai meccanismi dell'evoluzione di operare. 

A) Sono stati applicati a questo sistema cartografico informatizzato una serie 
di parametri ambientali: s i  è presa in considerazione per primi la Carta nazionale 
di uso del suolo, ossia la distribuzione nazionale delle aree come boschi, pascoli 
ed incolti in base ai dati catastali dei primi anni 8 0  

E) da questa prima analisi sono state poi escluse tutte le Aree dei Comuni con 
una densità abitativa superiore alla media nazionale (1 87 abitantilKm2) dati ISTAT 

C) sono state poi sottratte le Aree tampone attorno a tutte strade del siste- 
ma viario nazionale ( 1  :200.000), 1 Km a lato per ogni autostrada e strada statale 
o provinciale a 4 o 2 corsie, 500 m. di lato per ogni strada minore, escludendo 
quelle interpoderali e vicinali. Il risultato di tale operazione è stato sottoposto a 
due sottrazioni successive; 

D) con la prima abbiano tolto tutte le aree occupate dai centri abitati supe- 
riori a 200 abitanti, ai centri abitati con popolazione superiore al milione di abi- 
tanti abbiamo tolto un'area circostante di i 0  Km. di raggio, ai centri abitati con 
più di 100.000 abitatnti un'area di 5 Km. di raggio ed ai centri abitati con più di 
50.000 abitanti un'area di 2 Km. d raggio; 

E) nelle regioni dove è stata predisposta è stata inoltre inserita la carta della 
vegetazione e sono stati 'realizzati diversi gruppi tassonomici come indicatori di 
biodiversità per tarare ulteriormente le wildiands ita1iane:a) la flora (piante vasco- 
lari), b) i licheni, C) i gasteropodi, e gli uccelli. 

Sono stati inoltre analizzati gli indici di densità delle specie e le forme endemi- 
che, predisponendo gli areali di distribuzione. È stato inoltre predisposto uno stu- 
dio sul valore qualitàtivo degli uccelli, come indicatori di biodiversità. Le aree così 



rimaste da queste operazioni di selezione sono le cosidette wildlands, ossia aree 
con condizioni di di naturalità tale da garantire la conservazione della biodiversità 
in Italia (20,8% territorio italiano). 

Biodiversità intesa come misura della varietà delle specie animali e vegetali in 
un dato ambiente, come risultato dei processi evolutisi ma anche come serbatoio 
da cui attinge I'evoluzione per attuare quelle piccole modifiche genetiche e 
morfologiche che in tempi sufficientemente lunghi originano nuove specie. 

Senza un'alta biodiversità la vita sulla terra non è garantita per il futuro. È 
nostro dovere primario mantenerla. 

Questa analisi cartografica computerizzata ha evidenziato la frammentazione e 
la mosaicizzazione del paesaggio in genere e degli habitat italiani. 

Ciò è dovuto sia alle infrastrutture stradali, abitazioni, insediamenti industriali. 
sia alle attività umane, che frammentmo queste aree di buona naturalità. 

L'Italia è una propaggine di continente euroasiatico a cui e collegata dalle Alpi 
e dagli Appennini. che sono fondamentali corridoi biologici; la nostra biocenosi è 
composta da specie di diversa provenienza: centroeuropea. nordafridana, balcani- 
ca e iberica 

I principali punti di rottura lungo le due principali catene montuose italiane 
sono: 

3) L'AppenninoTosco-Emiliano tra Bologna e Firenze, 
4) L'autosole tra Firenze e Napoli 
5 )  L'lrpinia, , ~ 

6) Il tavoliere foggiano. 
Le grandi discontinuità della naturalità evidenziate rischiano di isolare dal 

punto di vista ecologico intere regioni del nostro paese, portando all'estinzione 
diverse popolazioni di animali. 

Come ad es. nei grandi mammiferi carnivori la frammentazione degli habitat 
comporta dirette ripercussioni sulla loro biologia, portando in certi oasi all'an- 
nullamento delle capacità dispersive di una specie, eliminando il normale flusso 
genico tra una popolazione ed un'altra, che può in casi limite portare all'imbree- 
ding, accoppiamento tra consanguinei, rendendo molto vulnerabili tali popolazio- 
ni ad epidemie ed altri fenomeni naturali, che infine possono portarle all'estinzio- 
ne. 

Per mesto è necessario impostare la pianificazione di una corretta destinazio- 
ne d'uso del territorio. che preveda la creazione di un'adeguata rete di aree pro- 
tette, zonizzando il territorio in aree destinate a tutela integrale, a sfruttamento 
ecocompatibile e allo sviluppo controllato. 

I parchi naturali in molti casi sono le vere e proprie isole ecologiche di ambien- 
te  abbastanza integro di un vastissimo territorio antropizzato. 

Tale isolamento può in certi casi portare come già detto all'estinzione di alcu- 



ne popolazioni della biocenosi presente. 
Quindi è di grande importanza creare una rete di corridoi naturali di collega- 

mento tra le aree protette, anche larghi pochi chilometri. che può ripristinare il 
normale flusso genico tra le popolazioni. 

La nostra regione rappresenta in piccolo la grande frammentazione mosaiciz- 
zazione del paesaggio italiano. 

Le cosiddette aree con un buon grado di naturalità nella Regione Marche 
secondo questo modello informatizzato sono pari al 10,6% della superficie com- 
plessiva. 

Sono in gran parte poste sulla dorsale appenninica, dove I'antropizilazione è 
mi?ore. 

E desolante il quadro delle nostre coste, nella nostra regione non vi è neanche 
I Km di costa con un elevato grado di naturalità. Il parco regionale del M. Conero 
tutela un importante biotopo, caratterizzato da un promontorio calcareo, ricco di 
vegetazione mediterranea, ma dobbiamo considerare l'impatto su tale area della 
città di Ancona, con oltre 100.000 abitanti. 

Il FIi?A.R. nella nostra regione, quale strumento primario di pianificazione ter- 
ritoriale ha individuato da diversi anni diverse aree protette: 

Parchi regionali: aree naturali di vasta estensione che costituiscono un sistema 
omogeneo, individuato dalla naturalità dei luoghi, dai valori paesaggistici e dalle 
tradizioni artistico culturali delle popolazioni locali. 

Le Riserve natura1i:Aree naturali di ridotta estensione, che contengono una o 
più specie rilevanti della flora e della fauna o che rappresentano importanti eco- 
sistemi da tutelare per la biodiversità. Con la L.R. 15/94 sono state istituite le 
seguenti aree protette: 

Parco regionale Gola della Rossa, Parco regionale S. Bartolo, Parco Regionale 
Sasso Simone Simoncello. 

Sono inoltre previsti due uiteriori parchi:Valleremita ed Alpe deila Luna. 
Le uniche due riserve naturali istituite dalla Regione Marche, sono quelle 

delltAbbadia di Fiastra, importante bosco planiziaie relitto e quella del monte 
Torricchio, tipica area appenninica donata dal WWF ITALIA all'Università di 
Camerino per compiere studi e ricerche naturalistiche. 

Entrambe le riserve sono sotu, I'egida del WWF Italia. 
I parchi nazionali nella nostra regione sono rappresentati dal Parco nazionale 

Monti Sibillini di natura calcare di oltre 70.000 ettari, che è collegato biologica- 
mente agli altri grandi parchi nazionali dell'Appennino centrale e il Parco 
Nazionale del Gran Sasso-Monti della Laga, che ricade in parte nella Provincia di 
Ascoli, di natura marnoso arenacea con estese faggete e abetine di grande valore 
naturalistico. 

Oltre a queste aree protette già istituite si debbono considerare le Foreste 
Demaniali. importanti biotopi, previste dai FIFIA.R. in gran parte come riserve 
naturali. 



Bisogna inoltre evidenziare che debbono essere istituite nuove aree protette, 
già previste dal PPAR, come il parco interregionale del M. Cucco - M. Catria, che 
nel versante umbro è rappresentato da un parco regionale di oltre 10.000 ettari 
e l'altrettanto importante parco del Monte Pennino. 

Tutto ciò potrà garantire la realizzazione di un continuum biologico, che per- 
metta la conservazione della biodiversità dellSAppennino umbro-marchigiano e 
che colleghi ecologicamente tale area al parco nazionale delle Foreste 
Casertanesi nelllAppennino tosco-emiliano. 

Infine non bisogna dimenticare che per garantire che il nostro sistema di aree 
protette sia completo e rappresentativo di tutti gli ecosistemi presenti s i  dovrà 
nei tempo istituire una sede di riserve naturali, che tutelino biotopi lungo la foce 
e il corso dei fiumi, rinaturalizzanto alcuni laghetti ex cave di ghiaia. come il pro- 
getto del Parco fluviale dell'Esino, salvaguardando le poche zone umide di grande 
importanza per lo svernamento e la migrazione pre e post nuziale dell'avifauna, 
tutelare anche i piccoli residui boschi planiziali presenti e alcune oasi di protezio- 
ne più rappresentative della regione come la gola del Furlo e il monte Nerone. 
Tutto ciò implicherà una importante scelta di politica ambientale da parte della 
giunta regionale, che segua l'esempio della vicina regione Abruzzo, che ha punta- 
t o  gran parte del suo sviluppo turistico sulla aree protette. come modello di ,svi- 
luppo economico ecocompatibile. D i  conseguenza dovrà essere modificata I'at- 

- t m l F v i n - c ~ l a n c e e p ~ r c e r i t u a l e d e l ~ e - r e g i o n a l e ~  
sulla caccia In conclusione le aree protette regionali dovranno riequilibrare lo svi- 
luppo economico regionale in modo ecocompatibile, permettendo alle zone 
interne più penalizzate di accedere ai finanziamenti previsti dalla normativa italia- 
na e comunitaria. 



Agricoltura e Aree Protette 
Enrico Salvadego 
Presidente Confagricoltura 

Da parte Confagricoltura non si  vuole una contrapposizione fra mondo agri- 
colo, mondo ambientalista e forze politiche sui criteri di gestione delle aree pro- 
tette. L'agricoltore opera neli'ambiente e governando la natura trae il proprio 
reddito: è naturale quindi che si opponga a tutte quelle iniziative protezionistiche 
che lo privano dei propri "strumenti di lavoro" senza offrire alcuna controparti- 
ta. Si  tratta infatti di un parziale esproprio senza indennizzo. 

Vogliamo ribadire che se è possibile oggi proporsi di salvaguardare alcune aree . 
di rilevante interesse arnbenmle, lo s i  deve anche all'agricolt~ra che ha continua- 
to a prestdiare parte dt quei terr,tori altriment destinati ai degradoterricoriale e 
all'abbandono. 

La sensibilità ai problemi ambientali è infatti un'acquisizione recente e per 
molti anni solo il lavoro degli agricoltori e dei montanari ha costituito una specie 
di baluardo al dissesto idrogeologico, alla desercificazione, all'abbandono dei 
boschi le al conseguente aumento degli incendi) e alla perdita di un immenso 
patrimonio di beni materiali (mulattiere,sentieri,alpeggi.piccoli borghi) di cui solo 
recentemente s i  è capita I'importanza ai fini di una valorizzazione globale delle 
aree sottoposte a tutela naturalistica. 

L'agricoltore vuole quindi essere coinvolto nella protezione della natura e 
intende svolgere un ruolo attivo nel presidio ambientale e nella valorizzazione del 
patrimonio naturalistico, un tema che oggi assume particolare rilevanza in rela- 
zione con il rapido estendersi delle aree protette, siano esse parchi regionali o 
riserve naturali, che sono aumentate e che si svilupperanno sempre più, in Italia 
come nelle Marche. 

Le occasioni di contiguità e di sovrapposizione fra zone agricole e aree pro- 
tette sono dunque destinate in breve rempo a moltiplicarsi; è essenziale che in 
questo processo gli agricoltori siano coinvolti, sviluppando il tema dell'azienda 
agricola polifunzionale ormai ampiamente sostenuto anche dali'unione Europea 
agricoltura, agriturismo, ambiente, artigianato 

A tor to  si considera il coinvolgimento degli agricoltori nella tutela ambientale 
un ripiego rispetto alla produzione agricola al contrario tale impegno esalta il 
ruolo primario dell'agricoltura tanto più quando integra un'attività produttiva 
qualificata, come ormai awiene in molte realtà collinari del nostro Paese 

La salvaguardia dell'ambiente produce reddito perché i Parchi richiamano turi- 
smo e quindi si aprono interessanti possibilità all'agriturismo che pone al primo 
posto la necessità di un paesaggio e di un ambiente integri e piacevoli Dove que- 
sto accade le presenze aumentano e il maggior reddito dell'ospitalità (alloggio, 
agricampeggio, vendita diretta dei prodotti, ristorazione) compensa il minor red- 



dito dell'agricoltura 
La Legge-Quadro sulle aree protette (L. 394191) coglie efficacemente questi 

problemi dimostrando attenzione particolare per le attività agricole purché eser- 
citate con tecniche a basso impatto ambientale e dichiarando esplicitamente la 
necessità di sviluppare nei parchi forme di turismo sostenibile ed in particolare 
l'agriturismo 

Nell'approccio legislativo e programmatico con la questione delle aree protet- 
te  occorre che accanto alla parte vincolistica siano messi in atto i programmi 
socioeconomici con i quali ci si deve proporre di coinvolgere e motivare le comu- 
nità locali e che interessano anche lo sviluppo dell'agriturismo e dell'agricoltura 
ecocompatibile 

Ad esempio un sostegno delle attività agrituristiche all'interno dei Parchi e 
Aree protette, prevedendo anche una politica di valorizzazione dei prodotti agri- 
coli e artigianali locali attraverso l'istituzione di marchi di qualità collegati al ter- 
r i torio interessato e a metodi di esercizio dell'attività agricola ecocompatibili 

In sostanza è da ricercare una stretta sinergia fra sostegno all'agricoltura, sal- 
vaguardia dell'ambiente e sviluppo dell'agriturismo 

C'è quindi anche l'esigenza di un vasto programma di formazione professiona- 
le incentrato sui sistemi di produzione ecocompatibili e sulle connesse attività 
agrituristiche e ambientali, che coinvolga gli agricoltori in questa nuova possibile 

---fase-della-lor~stessa-esistenza~e~attività~ ~ ~ 

C'è quindi ampio spazio per un progetto di aggiornamento culturale e profes- 
sionale che dovrebbe vedere Organizzazioni Professionali ed Ente Pubblico colla- 
borare strettamente per individuare i tempi e i modi per raggiungere lo scopo, 
anche utilizzando gli strumenti previsti dai Regolamenti Comunitari relativi agli 
interventi nelle zone montane e svantaggiate, nel campo dell'agricoltura biologica 
e in generale della salvaguardia dell'ambiente, (Reg.to 2078192) oltre che dalle 
leggi nazionali in materia. 
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STRUTTURA DEL DOCUMENTO D91NDIRlZZ0 
DELLE CONFERENZE ISTITUTIVE 

DELLE AREE PROTETTE 
(alt. 4 alla D.G.R. 2944194,"lndizione della conferenza sui parchi naturali ed approvazione della pro 

posta di lavoro regionale" pubblicata sul B.U.R. del 29 settembre 1994) 

Premessa 
Oggetto del documento d'indirizzo 
Organizzazione del parco 
Organismo di gestione 
Comunità del parco 
Personale 
Arrociazione"Amici del Parco" 

!I territorio del parco 
Vocazione del territorio del parco 
Confini 
Zonazione del parco 
Sviluppo delle attività economiche tradizionali 
Agricoitura 
Artigianato 
Indus~4Le - - 

Turismo e studio deli'ambiente 
Utilizzazione del marchio del parco 

Valorizzazione protezione del territorio 
Principi e realizzazione 
Direttive generali di gestione del territorio 
Tutela del paesaggio 
Assistenza aichitettonica e paeraggirtica 
Protezione delle acque 
Rifiuti 
Pubblicità 
Rispetto della proprietà privata 

Programmi del Parco 
Organigramma 
Prevastonc dc spesa 
Partec~parione degli EE LL 
Finanziamentt 
Organigramma mcnimale, necessario per tendere operativa ciascuna area protetta 
(sub allegato "3A" al1 D G  R 2944 "lndiztone della conferenra sul parchc naturali ed approvazio- 
ne della proposta di lavoro regionale" pubblicata sul B U R del 29 settembre 1994) 



INDIVIDUAZIONE DI UN ORGANIGRAMMA 
MINIMALE NECESSARIO PER RENDERE 

OPERATIVA CIASCUNA AREA PROTETTA 
(sub allegato " 3 A  aiia D.G.R. 2944i1994) 

DIRETTORE 

Svolge le funzioni di coordinamento delle attività dei Parco. E' scelto fra Selenco degii idonei a svoi- 
gere attiviti di "Direttore di parco" ai sensi deii'art. 9, comma I i. deiia L. 39419 i. 

SERVIZIO AMMINISTRATIVO 

Segreteria Affari Generali e Personale 
E responsabile deiie attività di segreteria e della verbaiizzazione deiie sedute dei consiglio diretti- 

vo. Cura aitresì la tenuta dei rexirtio di protacoiio e dell'archivio deii'Ente con sistemi informatici. - 
Tratta gii affari reiativi al personale ed ai rapporti con le organizzazioni sindacali provvedendo. con il 
concorso degii uffici operativi. allo studio e aiia definizione deiia proposta di struttura organizzativa 
deii'Ente. aiia~definlrione suanti-qualitàtiva denii uffici. predisponendo, in collaborazione anche con la . . 
sezione informarione e attività c"ituraii.i pianLper la formazione professionale.Cura i rapporti ammi- 
nistrativi con le commissioni di consulenza del parco. 

Settore Amministrativo-Leeale 
È responsabile della predisposizione delie deliberazioni dell'ente, sulla base dell'istruttoria effet- 

tuata dai servizi operativi,deile relative forme di pubblicità, degii appalti e dei contratti, nonche deii'i- 
noltro degii stessi agli organi di cantroilo. Cura le questioni iegaii. Prowede ai'irrogarione deiie ran- 
i o n i  collaborando con gli uffici operativi dei parco,ii Corpo Forertaie deiio Stato e gli altri organismi 
di vigilanza operanti nei territorio 

Settore Bilancio e Contabilità 
E' responsabile deiia predirposizione del progetto di bilancio e delle proposte di arrestamenta. 

Verifica inoltre ie deliberazioni dei consiglio direttiva in ordine alla conformità degii impegni di spesa 
rispetto ai capitoli di bilancio e alle relative arsegnazioni finanziarie. Predispone di prowedimenti per 
il prelevamento delie somme disponibili,sulia base delle deliberazioni del consiglio di amministrazione. 
nonché le anticipazioni di cassa. Emette i titaii di pagamento e prowede aila loro eventuale rettifica. 
riduzione e annullamento. Esercita la vigilanza sui servizio di tesoreria e sui movimenti di cassa dei 
funzionari deiegati.Cura la tenuta delle scritture contabili deii'ente in osservanza delie norme di con- 
tabilità. Predispone il canto consuntivo nonché le reiazioni di accompanno per il Consiniio Direttlvo . .  . 
e ogni aitra incombenza a carattere economico finanziario che abbia riflesso sulla finania e10 sul patri- 
monio dell'ente. 

Settore Proweditorato-Economato 
È responsabile della trattazione di tutti gli affari inerenti Itacquiriiione dei beni mobili ed immobi- 

li. delle attrezzature e dei servizi necessari al funzionamento delSEnte. 



SERVIZIO ISTITUZIONALE 

Settore Pianificazione ed Ornaniuarione Territoriale " 
F responsabile degli aspetti relativi ai nulla osta e aii'assetto urbanistico urbanistico-territoriale dei 

parco promuovendo indagini e studi, in coilahorazione con le. altre sezioni operative e con panicola- 
re riferimento al Piano dei Parco. di cui all'art. 12 della L. 39411991. Prowede alla aestione e allo svi- 
iuppo dei Sistemi Informativo Geografico (G.I.S.) e di Supporto aile Decisioni (D,S.S.) e, in coliabora- 
zione con le altre sezioni operative, ail'attuarione e alla verifica dei progetti awiati dai parco o dagli 
enti da esso delegati. 

SettoreValorizzazione Ambientale 
Pmwede agii dempimenti riguardanti la gestione naturalistica con particolare riferimento agli 

aspetti di ricerca. studio e conservazione della flora e della fauna, awaieodari anche dell'ausilio delie 
Università. Cura. in collaborazione con le altre sezioni operative. la realizzazione deali interventi per 
una corretta fruirione e vaioriuazione deil'ambiente naturale dei parco. collabora con il CO;~O 

Forertale delio Stato e gli altri organismi di vigilanza nell'organizrazione delle attività di monitoraggio 
e sorveglianza. Cura la valoriuazione delle attività ecocompatibili e di incentivarione dcii'economia 
locale. con particolare riferimento ai marchio di quaiità dei parco. 

Settore Infromazione e Attività Culturali 
Coilabora.con il settore vaioriuazione ambientale ai coinvolgimento delle popolazioni locali nella 

realizzazione di specifiche attività (incontri.conve~ni,manifestazioni,dibattiti.mortre) che Ente Parco 
ntcnds attuare Cura . rapport con I Piowe6 torari, le Sc~ole c ie cooperar ve iacaii relariranienrc a, 
proeranimi e a le artivita di ediic.iziane mib enw c coilaborando con ie aitre sezioni opeiat,ve. alla 
propettazione ed ail'awio di specifici interventi nei settore (laboratori didattici-educativi, centri visita. - 
ecc...). Cura i rapporti con le M.i?T, gli Assessorati alTurismo ed i singoli nella realizzazione di pm- 
getti ed iniziative comuni finalizzate alla promozione di un'immagine di qualitk del Parco. Si occupa 
della raccolta e delia creazione delia bibiiomediateca. Cura i rapponi con la stampa e con le emitten- 
ti radiotelevirive per ia trasmissione delie notizie sulSa«ività e le immagini dei territorio dei Parco. 



Approvasione degli Indirizzi e delle 
Linee Guida per l'Elaborazione e 
~ ~ ~ ~ ~ i i ~ - . g e a e a a & a r i t g s  dei Piani per le 

Aree Proteee delle Marche 
(D.G.R. 1 181 pubblicata sul B.U.R. dei 23 maggio 1996) 

Il Piano di un'area protetta deve definire le strategie che debbono essere adottate nella gertio- 
ne delle risorse, nella ricerca scientifica, nell'interprerazione ambientale e nella promozione dello svi- 
luppo socio-economico locale. Esso viene articolato in tre parti: Anaiisi,Valutadone ed Obiettivi. 
Proposte Operative. 

li piano deil'area protetta deve definire inoltre per ciascuna delle misure indicate i tempi previsti 
per il conreguimento,gli strumenti ecanomico-finanziari ed organizzativi necessari alla loro attuario- 
ne con particolare riferimento alle strutture ed all'organigramma deli'area protetta. Per alcuni aspet- 
ti specifici si potranno comunque formulare indicazioni preliminari rinviando la definizione puntuale di 
scelte specifiche ad apposite prescrizioni da fissare, a cura dell'ente gestore. in tempi prestabiliti dai 
piano medesimo. 

Al oiano dovrà inoltre essere alleato un documento relativo alle risorse finanziarie necesrarie.alla " 
realizzazione degli interventi di conrervazione e valorizzazione ambientale che tenga conto delle 
dizponibiiicà finanziarie, dirette ed indirette.dertinate all'area e di quelle che possono essere reperite 
neli'ambito di programmi finanziari a carattere comunitario, nazionale e regionale. 

Parte I - Analisi 
I. l - Localizzazione 
Comprende le informazioni relative all'area protetta, ia sua ubicarione nel contesto regionale e la 

relativa cartografia (in scala 1:25.000 e l:10.000 con serie e numero), con l'identificazione dei limiti 
amministrativi nonche una documentazione fotoerafica i~assata e eresente.aerea e del terreno) effet- 
tuata da punti topopficamente prefissati. 

1.2 - Informazioni ambientali 
In questo capitolo sono descritte,in modo sintetico (descddoni più dettagiiate per settore,vanno 

riportate in allegato), le caratteristiche ambientali generali. 

m - Ambiente fisico 
Raccolta ed organizzazione dei dati relativi a: 

1.2.1.1 - Clima 
Temperatura. precipitarioni. venti. inrolarione. Incendi per stagioni e per periodi dell'anno. anni in 

cui sono awenuti,individuazione delle aree più pericolose (per numero di incendi e in riferimento alle 
specie vegetali presenti). 

1.2.1.2 - Idrologia ed idrografia 
Caratteristiche chimico-biologiche delle acque supeniciali e profonde, portata di fiumi e torrenti, 

andamento della Falda acquifera, utilizzi neikrea a monte ed a valle 
1.2.1.3 - Geologia, geomorfologia 
Stratigrafia. paleogeografia, indagine strutturale, morfologia, modificarioni provocate dall'uomo ed 

utilizzazione delle risorse naturali; 
1.2.1.4 - Suoli e pedologia 



Permeabilità dei suoli,rurcettibilità all'eroiione o alla compattazione. PH.falda acquifera, ecc.... 

1.2.2 -Ambiente biologico 
Analisi delle presenze faunistiche e floristiche. Attenzione particolare deve inoltre essere rivolta 

alle rpecie rare od in via di estinrione ed a quelle entità per le quali occorre awiare adeguate azioni 
di salvaguardia. Una lista completa delle rpecie presenti deve comunque essere preparata. 

1.2.2.1 - Flora e vegetazione 
Identificazione dei siti di particolare valore, specie più importanti, rare o minacciate, specie intro- 

dotte. alberi patriarcali, rpecie endemiche, modificarioni apportate dall'uomo, specie scomparse in 
epoca storica recente.rtoria del paesaggio vegetale dell'area. 

1.2.2.2 - Fauna 
Specie esistenti, minacciate, introdotte,estinte in epoca storica recente.aree più importanti 

1.2.3 -Ambiente umano 
1.2.3.1 - Significato dell'area nell'ambito locale 
Realizzazione di una mappa che mostri le relazioni con le città circostanti,gli obiettivi e le infra- 

strutture turistiche. Devono inoltre essere indicate le iniziative che potranno influenzare I'area nel 
futuro più o meno immediata (piani di sviluppo, piani forestali. di uso delle acque. industriali, com- 
merciali, per I' energia) ed evidenriate le interrelazloni con gli ambiti circostanti esaminando, in parti- 
colare. i seguenti aspetti: 

1.2.3.2 -Viabilità e sistema locale dei trasporti 
Analisi delle connessioni esterne e dei trasporti interni ali'area protetta con identificazione delle 

principali carenze, previsioni o miglioramento deila viabilità esistente. Devo inoltre eriere svolta un'a- 
nalisi di come i visitatori di come i visitatori racxiunxono i'area (prevalenza di mezzi pubblici o priva- -- - 
ti. orari di accesso, ove applicabile, ecc...). .. .. ~ ~~ ~ ~~ 

1.2.3.3 - Situazione demograiìca e socio-economica 
Definizione di un modello della popolazione con le relative tendenze. (piramide d'età deila popo- 

lazione. indice di sostituzione dell'età lavorativa e indice di invecchiamento, persone non attive sul 
totale della popolazione, apporto maschi femmine, popolazione non attiva ed attiva per settore eco- 
nomico e per fasce di età). Esame della situazione sotto il profilo economico ed in riferimento anche 
alle attività prevalenti nei settori primario secondario o terriario. identificazione delle pmdurioni di 
qualità e deile specie domestiche definibili come "rare" in rapporto alla situazione locaie e nazionale 
e delle potenrialità di evoluzione e sviluppo delle attività produttive compatibili con I'ambiente. 

1.2.3.4 - Uso attuale dei terreni 
Proprieti, mappa del? uso del suolo comprendente le differenti infrastrutture (linee elettriche, 

telefoniche, strade ecc....); l'analisi delle tendenze (er.: sviluppo della foresta in terreni ex-agricoli). 

1.2.3.5 - Risorse Culturali 
Archeoloeia 
Individuazione delle aree importanti relative al patrimonio paletnologico ed archeologico. 

Descrizione di come era originariamente ii sito. Connessioni con la storia e la cultura delle zone cir- 
costanti. 

Storia 
Descrizione della storia. disemi della zona durante i diversi penodi storici. confronti fra le strut- 

ture rimaste e quelle originarie del passato. mappa rtorica,correiazione fra le date ed i fatti più ralien- 
t i  anche per cib che riguarda gli aspetti deli'ambiente naturale,indicarione delle strutture create dal- 
l'uomo nel corra del secoli e suelle che ne hanno violato I'inteerità f~aesaaaisticamente, naturalisti- " ,, - 
camente, ecc....). 

Cultura contemporanea 
Tradizioni. espressioni dialettaii, cuitura materiale, patrimonio antropologico. Dwono Inoltre esse. 

re individuati i beni storico-artistici ed i centri d'interesse rtorlco 



1.2.3.6 -Assetto urbanistico-territoriale 
Deve essere effettuata I'analisi ed il collage degli strumenti urbanistici nonche presa in esame la . - 

normativa esistente nel territorio deli'area protetta (PPAR, vincolo idrogeologico, paesistico. archeo- 
logico. usi civici, ecc.). 

1.2.3.7 -Turismo 
Pubblico 
Si deve provvedere all'analiri dei visitatori (grafici delle presenze turistiche.annuali e mensili) indi- 

viduando le "giornate picco"; l'analisi delle provenienze, il numera medio di turisti per giorno e nel 
mese di massima presenza;la durata media della loro permanenra,il tipo di uso deile risorse e le atti- 
vità a cui essi partecipano (mera ricreazione, escursioni. visite midate); vanno inoltre identificate le . . 
zone di l'età, il sesso, ii tipo di gruppi, il numero medio di componenti per gruppo. le 
caratteristiche socio-economiche. i mezzi di trasporto, il iivello di scolarizzazione, ecc... 

Strutture 
Deve essere effettuata I'analiri delle strutture e dei loro usa (elenco di quelle in affitto o in pro- 

prietà ed in particolare di quelle per le quali la direzione della area protetta deve assicurare la gertio- 
ne e la funrionalità.Vanno iooltre distinte quelle d'interesse o di valore storico dalle altre). 

Uso delle risorse da oarte dei visitatori 
Attività esistenti e numera stimato dei visitatori per anno. mese e per tipo di attività (in assoluto 

ed in percentuale). 

1.3 - Relazioni ambientali 
Questa sezione ha la fuozione di evidenziare le principali relazioni (fra I'ambiente fisico, naturale e 

umano). che contribuiscono alla conservarione deila statur deli'area e che comunque risulteranno 
importanti per la sua gestione. 

1.4 - Bibliografia 

Parte I l  -Valutazione ed Obiettivi 

In questo capitolo viene valutata la realtà deillarea proietta in rapporto ai contesto ambientale 
locale e naziona1e;vengono inoltre definiti gli obiettivi strategici da perseguire 

2.1 - Riconoscimenti del sito 
Va indicato il valore del sito in rapporto a documenti.indagini e ai censimenti effettuati. 

2.2 -Valutazione del sito 
La definizione va effettuata sulla base dei seguenti dieci criteri: 
Dimensione: i siti di maaiore dimensione hanno un interesse più elevato in confronto a quelli più 

uiccoli. Oeni area comunqu~deve avere una suuerficie tale per cui eventuali piccole modificazioni non 
lebbono;ondurre ai 1 peraira roule de suo '*aior fondlkenu. Vanno inalrre piere .n conrlaera- 
zione le dinicnsoni aei borapo rirpetro l a  altre aree werit aniogli* caldrrer riche e 11 sua fornia 
(vedere Diamorid.Jlr*d l975 Tlie irlarid d~iemrno. 1e;ronr of modein biogeogrdpnic rrua r r  for rnc 
aergn of narunl rereruer B>alog.cai Conrervarion. 7 129.146) 

D vsrr.u Uno degi e erncnr. p i ~  imparranr di .ri'nrea 6 a aiverrita d spec c c com in.ri u i e  rono 
strettamente correiate e a loro volta interdioendenti con la diversità dell'habitat: 

Naturalità: Gli ecosistemi meno modificati costituiscono aree di maggior vaiore.Va comunque sot- 
tolineato che ia gran parte dei riti rono già stati modificati dall'azione dell'uomo. Particoiare impor- 
tanza va quindi data al grado e aila natura-di tale influenza: 

Raeifa: La rarità &valutata in rapporto alle comunità.a~ii habitat e alle singole specie. La presenza 
di uno o più di tali componenti determina il maggior valore di un rito rispetto ad un altro; 
B: Questo criterio rispecchia il grado di sensitività di habitat, comunità e specie. ai cambia- 



menti deil'ambiente. Siti fragili spesso rappresentano ecosistemi che rono altamente frammentati o 
comunque difficili da ricreare; 

&j.&& Si applica ad un area tipica owero chevaria per le sue caratteristiche rirpetto ad un deter- 
minato campo di riferimento ecologico; 

Storia wssata: L'esistenza di ricerche ed indagini scientifiche. soprattutto re di lunga durata nel 
tempo. costituisce un fattore impanante per un rito; 

Posizione in una unità ecoloeica: Nel caro che due riti rappresentino una certa formazione e 
abbiano un valore intrinseco equivalente. la maggiore prossimità di un sito, rispetto ad un altro 
differente. aumenta il valore deiio stesso; 

Valore ootenriale;Alcuni siti possono, attraverso degli appropriati interventi gestionali,aumentare 
il loro valore rispetto a quello attuale. Eventuali fattori che limitino tale possibilità debbono essere 
individuati. 
Richiamo inrrinreca:anhe re la scienra vede tutte le specie animali e vegetali come eguali, un 

opportuno pragmatismo vuole che nella conservazione delia natura si operi con realismo e si dia mag- 
gior pero ai richiamo popolare di alcune specie o gruppi rispetto ad altri 

2.3 - Identificazione dei valori maggiori del sito 
Si tratta di effettuare una valutazione di massima. in rapporto aila realtà reaionaie e narionale . . 
2.4 - Influenze sulle risorse: inventario ed analisi 
Vanno identificate le influenze sull'area orotetta (vedere "checklirt delle infiuenre oossibiii") esa- 

minando le questioni in rapporto ai contesto locali e regionale. ovvero considerando anche 9uelie 
attività ed azioni che si svol~o.ono nelle "aree contiaue". I punti chiave da prendere in esame rono: 

*Tendenze naturali (proc&i ecologici) 
*Uso del territorio e tendenze 

. .~Eattori3sterni~(cambiamenti~della~e~ità~este~na~aii~a~ea~pratetta~~he~p0s~~no~~ompoefaee~u~ 
cambiamento dell'equiiibrio ambientale) 

* Obblighi legislativi ed amministrativi (statuto, leggi, decreti. delibere. convenzioni esistenti. storia 
legale deil'area, ecc .....) 

* Limiti gestionali (budget. personale, volontari, ecc ...) 
*Stato delia pianificazione (sintesi degli studi avviati nellaarea protetta) 

2.5 -Valutazione degli impatti 
I risultati delle analisi del punto "relazioni ambientali" e "influenze sulle risorre" permettono di 

valutare la rete degli impatti ambientali suii'area. In questo capitolo si deve pertanto r0darre un elen- 
co dei problemi maggiori. ai fine della loro mitigazione. 

2.6 - Obiettivi gwtionali per sezioni operative 
Le tendenze delle differenti attività di un'aren di conservazione. ripartite per "Sezioni Orierative". 

debbono essere definite in riferimento agli obiettivi gestionali: 
I) Uso dei territorio (non intervento, intervento iimitato. attiva gestione); 
2) Gestione del patrimonio naturalistico, (non intervento.contialio o riduzione. incoraggiamento. 

reintrodurione), 
3) Gestione del patrimonio storico-architettooico e paesaggistico (non intervenm,intervento limi- 

tato, attiva gestione); 
4) Promozione sviluppo socio-economico locale (nessun intervento, intervento iimitato, inter- 

venti finalizzati); 
5) iiiterprerazione ed ed~cazione arnbienu e ( l e r s ~ i i a  pubiiciuaz,one. p ~ o i  c i 2 i u  one in punti 

chiave pubblicizzazio!ie atcira. prornoz one rpecia e ) .  
6) Gestione del patrimonio agricolo e rootecnico (nessun intervento, intervento limitato. inter- 

venti finalizzati): 



Parte lli: Proposte Operative 

E la parte più importante dei piano: definisce gii interventi da realizzare (vedere"punti chiave per 
I'eiaborazione di proposte operative per l'area protettan),indicando ie alternative di gestione prese in 
considerazione, Gli interventi previsti sono raggruppati in sei sezioni operative e predisposti rotto 
forma di pacchetti-proposta con una scheda sintetica descrittiva di ciascuno di essi e comprensiva 
dei corti. 

3.1- Gestione ed organizzazione territoriale 
-n- Confini 
I confini debbono esrere definiti in ragione degli obiettivi gestionaii,vaiutando anche ie "viste" dal- 

Varea orotetta verso i'esterno. la definizione dei confini. in tutela degli spartiacque, i'utiiizzo deiie aree - .  
vicine alle "porte" deil'area protetta, i cambiamenti portati dail'area protetta suil'uso dei territorio, le 
ragioni e il significato per l'inciusione di alcune zone neil' area protetta 

3.1.2- Zonazione 
l i oiano dei oarco che ha anche valore di piano riaesistico ed urbanirtico.ruddivide il territorio in 

fasce omogenee aventi caratteristiche e criteh gest/anaii differenziati e denominate rispettivamente: 
a) riserve integrali neiie quaii ioambiente naturale & conservato nella sua integritb; 
b) riserve eenerali orientate. neiie quali è vietato costruire nuove opere ediiizie.ampiiare le costru- 

zioniesistentceseguire opere di trasformazione dei territorio. possono esrere tutta& consentite ie 
utiiinarioni produttive tradizionali. la realizzazione deiie infrastrutture strettamente necessarie, non- 
ché interventi di gestione delie risorse naturali a cura dell'Ente parco.Sono altresì ammesse opere di 
manutenzione deiie opere eristenti,ai sensi deiie lettere a) e b) dei primo comma dell'articoio 31 della 
legge 5 agosto 1978. n.457; 

C) aree di omtezione nelle aua1i.i" armonia con ie finalità istitutive ed in conformità ai criteri gene- 
raii fissati daiVEnte parco, possono continuare. secondo gli usi tradirionaii owero secondo metodi di 
agricoltura biologica.ie attività agro-siivo-pastorali nonché di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed - 

incoraeeiata anche la orodurione artieianaie di auaiità. Sono ammessi gli interventi autorizzati ai sensi 
delie lettere a), b) e =)'dei primo comka del'aricoio 31 della citata legge n.457 dei 1978,saivo 1'0s- 
servanra delie norme di piano sulle destinarioni d'uso; 

d) aree di oromozione economica e socisie facenti parte dei medesimo ecosistema. più estera- 
mente modifcarr da, processi oi anirop rzaz onc. nc Ic qia sono conreor re 2 r r . v . u  conipatioi con 
e Coalirs irritLrirc dei parca e fina ivzsre a i  mg. orameoro ociii . u r ~ c i o - c i  curale del!* coiierrivri 
locali e ai migiior godimento dei parco da parte dei visitatori. 
3.1.3 -Aree contigue 
in questa sezione occorre individuare i confini deiie aree contigue.owero necersarie a compieta- 

re e rendere effettive le misure di protezione e valorizzazione ambientale awiate dail'ente gestore del- 
I'area protetta. secondo quanto stabilito dali'art. 32 deiia L. 394191. E' aitresi opportuno, qualora se 
ne ravvisi la necessita dell'eiaborazione di un piano per gli acquisiti, gli affitti o gii erpropri deiie aree 
strategiche. 

3.2 - Gestione del patrimonio naturale storico-architettonico e pae- 
saggistico 

Deve essere evidenziato il significato delle risorse esistenti, il bisogna di proteggerie,perpe- 
tuarie e preservarle. per ia durata del piano. senza perdere di vista I'erigenza deiia ioro reale con- 
servazione in tempi più lunghi. La presentazione deve essere fatta in ragione dei a lo re  di dette risor- 
re per I'area protetta. Specifici piani per la gestione deiie stesse possono comunque ersere sem- 
pre previsti. E' in ogni caso essenziale che le risorse non vengano distrutte. per cui ii piano deve 
tenere conto della possibilità di un ioro utilizzo evitandone comunque il degrado. in ogni caso deve 
individuare quelle azioni necessarie a mitigare I'impatto negativo derivante da un uso improprio deiie 
risorse stesse. 



I fattori che debbono comunque essere presi in considerazione rono: 
- la senrltivit8 delle risorse. 
- il tipo di uso 
- la rtagionalità dell'uso. 
- le condizioni delle risorse al presente livello d'uso. 

Le azioni necessarie da awiare sono quelle di: 
- monitorappio . 
- inventario, 
-studio, recupero e perpetuazione dei sistemi e dei processi esistenti 

Particolarmente importanti rono ie azioni volte a combattere i danni agli ecosistemi derivanti dal 
pmcerro di antropizzazione o a ridurre le eventuali minacce che possono determinarsi per la vita 
umana. 

3.3 - Promozione di uno sviluppo socio-economico locale concor- 
rente agli obiettivi di conservazione 

Vanno definite le linee guida per la predirposizione dei Piano Pluriennale Economica-Sociale, cori 
da conseguire uno sviluppo che sia concorrente aiia salvaguardia deil'ambiente. Ci6 assicurando, in 
particolare: - un coinvolgimento attivo degli agricoltori nella poiitica di conservazione ambientale; 

- il miglioramento delle loro condizioni di vita; 
- lo sviluppo di nuove attivi& economiche da affiancare a queile tradirionaii: 

Devono inoltre crrere eridcnziare 
Ic posrioilita o, rv . ~ p p o  per le nttiv ta ngr.caic r: zootecniche tradzionaii ed innovativc 

-individuate le rrraieeie per riniJovereeii orracoii alla crercira dcile sniriar ve econuniiche nel sct- 
tore agro-silvo-pastorale: 

-favorite ed incoraggiate ie produzioni tipiche,di qualit8,quelie che consentono la difesa della bio- 
diversità e quelle provenienti da agricoitura biologica e lotta integrata. 

Particolare attenzione deve inoltre essere riservata a: 
- tutte le iniziative che garantiscano un approccio collettivo e di fiiiera; 
- alle probiematiche aaricoie previste dal Proaramma Rezionale CEE 2078/'92: 
- agli interventi finanziati dai ~egg. 20801.93,866190 e 867190 cosi come modificato dal Reg. CEE 

7hh71'97 - - -. . - . 
3.4 - Uso dell'area protetta, interpretazione, educazione ed inter- 

pretazione ambientale 
In questo capitolo si debbono prendere in considerazione: le differenti richieste dei fruitori, le 

attivit8 svolte.il iivelio di uso accettabile e quindi predisporre adeguati interventi nei seguenti settori: 
- circolazione , 
- interpretazione ed educazione ambientale. 
- attivita promozionali culturali e ricreative, comprese quelle offerte neii'aiea contigua 

Le attività esistenti vanno inoltre valutate. implementate, riorganizzate o,quando inconciliabili. eli- 
minate. Ogni attività che rnfuca lo spazio o comunque la base economica deiie attività dei privati 
deve essere opportunamente valutata anche sotto il profilo deii'impatto economico. il piano 
deve quindi legare le proprie esigenze C?" quelle, legali e pratiche. dei privati. 

Per ci6 che attiene la formazione professionale i'ente di gestione deve analizzare le carenze 
di formazione neli'area ed awiare specifici corri per un più cowetto uso deile risorse e per 
preparare personale qualificato. owero atto a svolgere attività, in o in correlazione con I'a- 



rea protetta. 
L'indicazione degli interventi passibili va anche valutata in riferimento ai differenti usi: pubblico, 

scientifico. educativo. ecc .... 
3.4.1 - USO pubblico 
Vanno considerati i seguenti aspetti: 
Ricreativi 

esame delle risorse e caratteristiche dei visitatori,decisione ruiie opportunità ricreazionaii (quali 
offrire e dove offrirle); . determinarione della domanda per le differenti attivita; 
indicazione di come la partecipa~ione del pubblica sarà organizzata; 
indicazione, se occorre, di eventuali programmi particolareggiati; 

di interpretazione: 
rabellonistica; 
orientamento della gente sulle opportunità offerte dali'area protetta; - attività di scoperta deli'ambiente e delie interreiazioni che io caratterizzano; 
conseguimento degli obiettivi di tutela delie risorse attraverso una correzione degli attuali flussi 
ed interessi turistici; 

studio delie modalità per incentivare e migliorare i contatti con ii pubblico e gli abitanti tramite 
anche la realimrione di materiale divulgativo. didattico ed informativo (audiovisivi. pieghevoli, sentie- 
ri) ecc... 
3.4.2 - Uso scientifico 
Individuazione di specifici progetti di ricerca con le relative strutture occorrenti e il personale 

necessario nel pieno rispetto delle esigenze di conrervazione,saprattutto delle zone di masiima tute- 
la. 

3.4.3 - Uso educativo 
- Identificazione ed avviamento di un pmgramma che coinvolga scuole, università, mezzi di comu- 

nicazione (le attività da avviare vanno quindi sviluppate sia dentro che fuori Ihrea protetta) 
- Sviluppo di programmi speciali per gruppi (naturalisti. fotografi, studenti universitari. ecc..) 
3.4.4 - Protezione dei visitatori - 
Identificazione dei pericoli per zone e periodi. Loro eventuale eliminazione. 
3.5 - Sviluppo generale 
Comprende le azioni che debbono agire ruli'ambiente fisico come la localizzazione.la dimenria- 

ne. la capacità e le rtrutrure dell'area pmtet ta ,~  sugli interventi da awiare.1 disegni pertinenti deb- 
bono essere discussi in ragione della localinazione prevista, del clima,deii'ambiente.dei peiico- 
li naturali. delle risorse naturali o storico architettoniche.de1 risparmio energetica.dei corti,dell'ac- 
cessibilità e dell'influenza che tali attrezzature possono creare, sulla percezione e I'uso da parte 
dei visitatori. deile caratteristiche dell'area protetta. Le attrezzature debbono quindi essere dise- 
gnate in modo che il visitatore non sia isoiato dali'ambienti ma inserito in esso. 

Elementi da considerare sono:pendenze.aspeuo, aLitudine,acqua,vegetazion,infrastrutture esi- 
stenti. 

Va inoltre sottolineato che lo sviluppo non deve esrere "massimo". owero organizzato per . . 
dspondere alle richieste massime da parte dei viritatori che si vediicano solo in un pekoda rirt&t- 
to  deil'anno.Grandi strutture che,si prevede non possano ricevere almeno il 20% dei viritatori annua- 
li durante i mesi non compresi nella stagione di massima presenza.non debbono essere realizzate. 

Deve inoltre essere allegata una carta per mostrare tutte le infrastrutture da awiare sul territorio 
3.6 - Implementazione del piano 
Comprende le azioni da intraprendere per implementare il piano (Sistema informativo terri- 

toriale e di supporto alle decisioni, automezzi per ia vigilanza. ecc...). I corti debbono essere valutati 
per anno ed in termini di sviluppa necessario: personale, macchine. ecc... 



Part IV - Riassunto 

Part V - Lista dei collaboratori 

Part Vi - Lista degli enti a cui il documento e' stato inviato 

ParL VI1 -Allegati cartografici 

La cartagrafia ed i dati derivanti dail'analiri di piano.sono da inciudere in un G.I.S. e nei data-base 
associata. Sono comunque da ritenersi fondamentali i seguenti tematismi cartografici: 

Tematismi di bare 
carta topografica di base (atimetria. pendenze ...) 
ortofotocarta 
carta geomorfoiogica 
carta geologica 
carta uso dei suolo (comprese le infrastrutture esistenti: linee 
elettriche. idriche, telefoniche. ecc ...) 
carta deiia vegetazione attuale 
carta faunistica 
carta delia naturali& 
carta della vulnerabilità deiia falda 
carta dei v incol ier istenri .~-~~-.~~.~~~..~~~. ~ ~ . ~ . ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  ~ ~ ~ . ~ ~ ~ ~ ~ ~ . ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  .. 
carta degii strumenti urbanistici 
carta deiie proprietà (pubbliche e private) 
carta degli interventi 
carta dei parca con ia relativa ronarione 
carta della proposta di aree contigue 

ParL Vlli -Altri allegati 

Checklist delle influenze possibili 

I -Vincoli legislativi ed amministrativi 
Limitatezza di fondi neil'acauisizione dei terreni 
Limitatezza di fondi per io ;viluppo 
Usi obbligati conseguenti a misure iegisiative 

'Accordi di cooperazionelconvenzioni 
Permessi speciali 
Usi civici 
Aitri vincoli 

Scala 
1:10.000 
i: i 0.000 
1:10.000 
1:10.000 

1: 10.000 
1:25.000 
1:s0.000 
1:50.000 
i:50.000 
0 5 . m  

i:io.ooo 
1:25.000 
1:50.000 
1: 10.000 
1: 10.000 

2 - Stato di conoscenza delle risorse (per una effettiva gestione) - Fauna: componenti, distribuzione, cicli vitaii 
e Flora: componenti, distribuzione 
e Presenza, distribuzione ed habitat deiie specie minacciate. rare od in via di estinzione 

Clima 
Processi deii'emsistema 



Processi geologici . Idrologia (compresa la storia delle alluvioni) 
Zone umide . Qualità deilaaria e deli'acqua ed effetti ruiie risorse naturali dell'area protetta e la fruirione dei 
visitatori 

A t t i v i tà  umane neil'area ed in quelle adiacenti (influenza negativa accertata o possibile sulla frui- 
ziane dei visitatori o sulla protezione delle risorse) 
Utiiizzo delle risorse. (rinnovabili o meno) in termini sia temporali che territoriali 
Diritti sulle acque e l o m  utilizzo 

3 - Problemi di gestione delle risorse in riferimento a: . pascolo - caccia (nell'area contigua) 
pesca 
co~truzioni 
agricoltura 
diritti sulle acque . cave 
esplorazione ed utilizzo di minerali 
aitre attività antroaiche 
manipolazioni e10 attività di recupem dei paesaggio 
protezione o gestione di animali selvatici autoctoni 
protezione o gestione di comunità di piante.compresi i differenti stadi serali 
specie animali esotiche 
specie vegetali esotiche 
orotezione delle saonde - r e l ~ i o n i  awerre fra l visitatori,gli animali o le piante 
danni causati ai privati da specie presenti neil'area pmtetta 
malattie della flora deii'area protetta 
malattie deila fauna dell'area protetta 
maimie o insetti che disturbano a sono dannosi per la salute dei visitatori 
controllo degii insetti o delle malattie per scopi non propri dell'area pmtena 

gestione degii incendi 
protezione delle corte a erosione . inquinamento delle acque . reintrodurione di specie faunistiche o floristiche autoctone 
altre attività antmpiche 

4 - La conoscenza sulle risorse culturali à inadeguata per una effet- 
tiva gestione o pianificazione per ciò che attiene: 

risorse archeologiche 
eventi storici 
condizioni dell'ambiente (al tempo in cui tali eventi storici accaddem) 
arredamenti storici 
patrimonio culturale 

5 - La conservazione delle strutture storiche è inadeguata per 
un'efficace gestione e pianificazione, per problemi relativi a: 



immagazzinamento e protezione 
protezione dal fuoco e dai ladri 
deterioramento dovuto alla mancanza di protezione contro gli agenti atmosferici (incluse piog- 
ge acide) 
effetti del vandalismo 
locaiirzarione inappropriata (esigenza di farle tornare al ioro posto originale) 
interpretazione (condizioni delle strutture o problemi di accessibilità compresi quelli per i por. 
tatori di handicap) 
superamento della capacità portante 
nulla oita necessari per il loro uso o gestione 
effetti awersi conseguenti ad un uso normale delle strutture 
effetti awersi in conseguenza di contratti o vincoli nel loro uso o gestione 

6 - Opportunitàlnecessità di acquisizioni 
e Oggetti storici associati con l'area protetta 

Strutture storiche associate con Yarea protetta 

7 - Ci sono problemi con la scena storica dell'area protetta 
associati a: 

bisogno di cambiamenti paesaggistlci per riprodurre nel rito intereirato i'ambiente tipico dei 
periodo rtrorico desiderato 
strutture od attività. non storiche, che incidono negativamente suiia scena 

.p---.--.-p ~ ~ 

--p----.- 

8 - Problemi relativi ad accesso e circolazione 
mancanza di adeguati accessi ail'area protetta 

e inadeguatezza delle infrastrutture esistenti 
effetti awersi sulle risorse deli'area protetta e sui visitatori in conseguenza del maggior traffico 
che si registra lungo le strade o per la loro mancanza ai confini dell'area protetta 
condizione deteriorata delle strade deli'area protetta 
sentieri che influircono negativamente sulle risorse naturali in conseguenza della loro ioca- 
lizzazione, disegno e condizione 
ulteriori possibilità o aiternative di trasporto pubblico neli'area protetta 

9 - Problemi per il pernottamento dei visitatori esistono per: 
e campingr nelle area protetta e neli'area circostante, durante i mesi picco 
e non esistono strutture e strategie per rispondere a specifiche domande di campe&io(campeg- 

gi natura, wilderness ecc) 
a numero di hotel. pensioni ed altre strutture di accoglimento che risultano troppo ridotti in 

riferimento alle richieste del pubblico durante i mesi picca 
affetto awerso delle strutture di accoglimento sulle risorse ambientali o loro localizrazione in 
zone non rispondenti alle esigenze dei visitatori 

* inadeguatezza di informazioni sulle possibiiità di pernottamento sia nei? area protetta che in 
quella contigua 
mancanza di c 

10 - Considerazioni sulle attività svolte dai privati indicano che: 
Un determinato servizio può non essere più necessario o appropriato per l'area protetta 
nuovi servizi ai visitatori possono essere necessari per rispondere alie richieste dei visitatori 



. le strutture date in concessione ai privati sono in condizioni deteriorate . ci sono dei problemi gestionali da parte dei privati che hanno portato a un deterioramento nel 
servizio offerto ai visitatori, ecc... - un contratto di concessione importante espirerà nei prossimi due anni e sono necessarie delie 
decisioni ai fine di definire i termini dei suo rinnovo 

I I - Un appropriato uso delle visite è immotivatamente limita- 
to a causa di 

inadeguata informazione. orientamento o segnaletica 
mancanza di accessi e trasporti per la fruirione delie drorre deivarea protetta 
inadeguaterra delle strutture di fruizione deii'area protetta 
esistenza di barriere architettoniche per i portatori di handicap 
inadeguati programmi o strutture di fruirione per gruppi rpeciaii 
mancata realizzazione di programmi di Interpretazione o di specifici servizi ai pubblico 
inadeguatezza dei programmi d'interpretazione ambientale 
mancata o uso ridotto di alcuni zone (o risorse) deil'area protetta 

I 2  - La salute e la sicurezza dei visitatori e del personale può essere 
messa in pericolo da 

condizioni delle attrezzature 
condizione o inadeguatezza dei rifornimenti di acqua 
inadeguatezza delie strutture sanitarie . condizioni della qualità di un'area (salubrità deii'aria, acqua, suolo) - mancanza dei fondamentali servizi di protezione 

13 - L'effettiva gestione dell'area protetta è minacciata da: 
uso da parte dei visitatori delle strutture dell'area pmtetta che sono altresl localizzate in zone 
inappropriate 

p i a n i  di altri enti che hanno o avranno effetti awersi suil' area protetta 
vandalismo che ha effetti awersi ruiie risorse e sulle strutture 
insufficienti interventi di riparazione delle strutture 
inadeguatema degli spazi per lo rtaff amministrativo e ie necessarie strutture 

15 - Incremento dei visitatori dell'area protetta (conseguenze e esi- 
genze) 

effetti negativi neil'esperienza dei visitatori @ sulle risorse dell'area protetta 
+ inadeguatezza delle infrastrutture durante i mesi picca 

ercurrlonismo e campeggi natura,qualora hanno effetti negativi suile risorse deil'area pratet- 
t4 . bisogno di decisioni specifiche nella gestione di alcune particolari attiviti (canoa. cavallo.auto) 
attività non autorizzate o non conformi alle prescrizioni che incidono negativamente sui visita- 
tori.rulla loro sicurezza e sulle risorse dell'area protetta . utilizzo dei potenziali economici (es. biglietti) rull'entrata dei visitatori . aumento del livello di poliuzione deii'aria e dell'acqua 

16 - Cambiamenti nell'uso di specifiche attività, in certe aree del- 
l'area protetta, indicano che occorre: 



ridurre cambiare, combinare i programmi di visita dei pubblico 
ridurre la stagione attiva nell'utiiino delle strutture eio dei programmi 
chiudere. rimuovere o cambiare usi e consuetudini 

APPROVAZIONE DEGLI INDIRIZZI E DELLE 
LINEE GUIDA PER CELABORAZIONE E 
IL>AGGIORNAMENTO DEI PIANI PLURIENNALI 
ECONOMICO-SOCIALI PER LE AREE PROTETTE 
DELLE MARCHE 

(D.G.R. 1347 pubblicata sul B.U.R. del 6 giugno1996) 

Analisi 
L'obiettivo del piano, in un'ottica di decentralirrarione dei poteri 6 finalizzata a determinare un 

armonico e duraturo processo di sviluppo, di carattere intercomunaie. nel territorio del parco 
I - Presentazione dei comuni del parco 
1.1 - Storia - 
Descrizione sintetica deile vicende storiche dell'area. 
1.2 - Inquadramento territoriale 

.. ..Anaììripaeslstica.deìlIaeeein.mppo~t~~aIIa-realtà-ammini~trati~a~aIla~sit~a~ione~f~ndia~he~Iiepro~-~~'--~~-~~--~~ 
prietà (pubbliche e private). 

2 - Popolazione 
2.1 - Evoluzione della popolazione - 
Studio della distribuzione della popolarione.su base GIS.ed analisi delle tendenze. (piramide d'età. 

indice di sostituzione dellletà lavorativa e indice di invecchiamento. persone non amive sul totale della 
popolazione. rapporto maschi-femmine. altra). 

2.2 - Saldo naturale ed emigrazione - 
Saldo naturale della popolazione ed analisi dei flussi migratori. 
3 -Attività 
3.1 - La popolazione attiva - 
Analisi del tasso di attività della popolazione, per settore economico e per farce di età. 
Esame della situazione in riferimento alle attività prevalenti nei settori primario secondario e ter- 

ziario. Wurri lavorativi dalle ame esterne o provenienti da queste. 
3.2 - Settori di attività - 
Analisi dello stato di ciascun rettore con identificazione delle produzioni di qualità, ecologiche e 

ad alto valore aggiunto. 

4 - Mezzi a disposizione dei Comuni 

5 - Il Parco Nazionale 
Il ruolo del parco nel processo di valorizrazione rocio-economica locale 



Proposte Operat ive 

6 - Proposizioni per una pianificazione intercomunale 
Vanno individuati eli interventi necessari Per la rivitalizazione eenerale dei territorio con pani- - " 

colare riferimento a quelli relativi alla Promozione d i  uno sviluppo socio.econornico locale 
concorrente sali obiett ivi di conservazione owero volto ali'incentivaziooe degli effetti iavorevoii 
deil'agricoltura s~ll'ambiente.aila diversificazione delle attività eeonomiche.con particolare riierimen- 
ta ai rettori legati all'agricoltura,al turismo ed all'artigianato.nonch6 al miglioramento delle condizioni 
di vita delle popalariooi locali con interventi nei seguenti settori: 

* Coinvolgimento degli operatori locali agli obiettivi dell'area protetta 
Incentivarione all'accoglimento rurale 
Recupero e salvaguardia del patrimonio generico di specie animali e vegetali domestiche 
Recupero e salvaguardia del patrimonio storico-architettonico 
Promozione dei prodotti dell'area protetta (marchio di qualità) . Formazione professionale e promozione di attività economiche gestite dai locali 

.Assistenza alla gestione di infrastrutture gestite dai locaii: 
incentivazione riscoperta del "saper fare" locale soprattutto re riguardante produzioni "ecologi- 
che" e ad alto valore aggiunto. 

* Miglioramento di vita delle popolazioni locali 
Ambiente rurale 
Ambiente urbano 

.Vita culturale e sociale 
Progetti finalizzati 

7 - Conclusioni 
8 - Bibliografia 



STATUTO T l P O  PER GLI 
E N T I  GESTORI DELLE AREE 

PROTETTE 
(D.G.R. 2485 pubblicata sul B.U.R. del 6 ottobre del 1996) 

STNLII1-O del PARCO .................................... 
T I T O L O  I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. I - Natura giuridica del Parco 
l. li Parco è dotato di personalità ziuridica di diritto pubblico ed è rottoporto alia viniianra deiia 

Regione Marche ai sensi deil'art. 23,r~mma I, deiia legge regionale 28 apriie'1994, n. 15.- 
2. li Parco ha sede nei Comune di (Provincia di ...). 
3. li Parco, istituito con L.R è soggetto aitiesi alle disposizioni deiia iegge regionaie 28 aprile 1994. 

n. 15. 

..... 
Art;2---Compete itoria le.- .............................. 
l. li Parco esercita ie proprie competenze sui territorio delimitato dalla perimetrazione riportata 

nella cartografia ufficiale in scala 1:10.000 pubblicata sui Bollettino Ufficiale della Regione n .... del 
2. Eventuali modificarioni apportate aila perimetrazione ai sensi deila legislazione vigente compor- 

tano I'immediata modifica deila competenza territoriale dei Parco. 

Art. 3 - Finalità del Parco 
l. li Parco garantisce la conservazione e la vaiorizrazione dei patrimonio naturale, storico e cuitu- 

raie e promuove conseguentemente lo sviluppo sostenibile deiie popolazioni residenti nel suo terri- 
torio. 

2. In particolare il Parco si propone di .............. 

Art. 4 - Nome e simbolo del Parco 
I.ii Parco,in tutti i suoi atti,ri identifica con il nome Parco e con il simbolo approvato dal Consiglio 

direttivo in conformità a quanto disposto aii'art. 2,comrna 3,deiia L.R. 1511994. 
2.11 Parco ha diritto aii'uro esci"rivo deiia propria denominazione e dei proprio simbolo. 
3. Per gli obiettivi previsti daii'art. 14, comma 3, deiia legge 6 dicembre 1991, n. 394. il Parco pu6 

concedere, a merzo di specifiche convenzioni. l'uso del proprio nome e dei proprio simboio a servizi 
e prodotti locali che presentino adeguati requisiti di qualità e che contribuiscano a realizzare le fina- 
lità stbtunonalc dei Parco 

Art. 5 - Forme di partecipazione 
I. li Parco svolge ia propria azione è articola I'organirzazione amministrativa secondo i principi di 

imparzialità e trasparenza,garantendo la partecipazione degli enti e deiie organizzazioni iacali alle pro- 
prie scelte tramite la Comunità del Parca. 

2. 11 Parco valorizza le libere forme associative e le ornanimzioni di voiontariato e oromuove la - 
parrecipaztone dc cirudin alla formanone delle oecir oni dei~amnlnisrnrione. 

3 i, Parco prom.ove e favorirce forinc di conr~!razione.f.na iziate aila t~ re i x  oegli inrereisi col- 



iettivi e diffusi. 
4. li Parco riconosce e valorizza il ruolo delie Comunanze Agrarie neiia conservazione di un car- 

retto rapporto tra uomo e ambiente. 
S. li Parco riconosce alle associazioni arnbientaiiste, di cui aii'art. 13 deiia legge 8 luglio 1986, n. 349, 

un particolare ruoio nella diffusione della cuitua ambientaiistica nonchi! un ruoio proporitiva neiia 
progammarione delle proprie iniziative,anche mediante il coinvoigimento deile strutture scientifiche 
espresse daile associazioni medesime. 

TITOLO Il - ORGANI ISTITUZIONALI 

Art. 6 - Organi del Parco 
I. Sono organi dei Parco: il Presidente, ii Consiglio direttivo. il Direttore, (la Giunta erecuti- 

va)',ii Collegio dei Revisori dei conti e la Comunità dei Parco. 
2. Gii organi dei Parco durano in carica cinque anni e i componenti possono essere confer. 

mati una sala volta. 

Art. 7 - Presidente 
I. li Presidente nominato dal consiaiio direttivo tra i suoi componenti - 
2. ii Presidente ha la legale rappresentanza del Parco. ne coordina I'attività. esplica le funzioni 

che gii sano delegate dal Consiglio direttivo e adotta i provvedimenti urgenti e indifferibili sot- 
to~ot iendol i  alla &inca (della Giunta o) dei Consiniio d/tettiva neila orima seduta utile " 

3. i1  Presidente presiede il Consiglio direttivo (e la Giunta esecutiva) coordinandone I'attività 
ed emana gli atti a lui espressamente demandati dalle ieggi.dai regoiamenti e dai presente rtatu- 
to. 

4. 11 Presidente rappresenta il Parco in giudizio nei procedimenti giurisdizionali di qualsiasi 
natura e tipo e promuove le azioni e i provvedimenti più opportuni necessari alla tutela dezii inte- 

~ . .  
ressi dei Parco, ivi com~res i  ali eventuali erovvedimenti cautelar1 e sanzionatori. . - 

5. li Presidente impartisce ai Direttore le direttive generali per l'azione amministrativa e la 
gestione. in particolare con cadenza annuaie. a seguito deli'approvazlone del bilancio di previsio- 
ne e di conformi deliberarioni dei Consiglio direttiva (o della Giunta esecutiva): 

a) definisce gli obiettivi da perseguire: 
b) assegna ai Direttore, in tutta a in parte, le risorse finanziarie. iscritte ai bilancio dell'Enre, 

per il perseguimento degli obiettivi fissati dandogli mandato di provvedere. con proprio decreto. 
ad approvare impegnare. liquidare ed erogare somme occorrenti per garantire la reaiinazione di 
progetii e la fornitura di beni e10 servizi e che comunque non superino i'importo compiessivo di 
lire cinquanta milioni. 

6. li Presidente verifica la rispondenza dei risuitati deiia gestione amminirtrativa alle direttive 
generali impartite. 

7.1 provvedimenti del Presidente sona immediatamente esecutivi. 

Art. 8 - Consiglio direttivo 
I. li Consiglio direttivo è formato dai Presidente e dai componenti nominati secondo le modalità 

previste dall'atto istitutivo dei parco. 
2.Aile sedute dei Consigiio direttivo partecipa,senra diritto di voto,ii Direttore e può essere invi- 

' Ogni articolo o rimando aila Giunta erecutiva non essendo questa compresa fra gli organi necessari daiia LR. ( a r i  

13, comma i). bensi fra queiii eventuali di un parco (srL 14, comma 1) sempre riportato fra parentesi. 



tato. senza diritto di voto. li Presidente della Comunità dei Parco. 
3. In caso di dimissioni di un Consigliere, o comunque di vacanza del porto, il componente che 

viene nominato in sostituzione dura in carica per il periodo di nomina dei Consigliere sostituito. 
4. Le dimissioni da Consigliere devono essere presentate in {orna scritta al Presidente e hanno 

efficacia dal momento nel quale Il Presidente le comunica al Consiglio direttiva nella sua prima riu- 
nione e questo ne prende atto. Le dimissioni non possono essere ritirate dopo la presa d'atto del 
Consiglio direttivo. 

5.11 Consiglio direttivo è legittimamente insediato quando sia nominata la maggioranza dei suoi 
componenti. 

Art. 9 - Attribuzioni del Consiglio direttivo 
I. Il Consiglio direttivo determina Cindirirzo programmatico e gestionale del Parco e ne controlla 

I'attua~lone; delinea Cattività com~lersiva del Parco imorontandoia ai ~r incioi  di buon andamento. . . 
Impanlalità e legalità di cui ail'art.'97 della ~ortiturione: oltreché ai criteri di economicità, efficacia e 
pubblicità ai sensi delia legge 7 aprile 1990. n. 241. e delle altre dirporizi~ni che disciplinano i singoli 

~ ~ 

procedimenti. 
2. In particolare il Consiglio direttivo: 
a) elabora io Statuto e le sue modifiche: 
b) elegge al proprio interno il Presidente. ilvice-Presidente (e la Giunta esecutiva); 
C) (revoca, con deliberazione motivata. uno o più componenti della Giunta esecutiva): 
d) nomina le commissioni di lavoro. i comitati di consulenza e i ringoli consuienti necessari allo 

svolgimento delle attività del Parco. cosi come previsto dall'an. 9, comma 15, della legge b dicembre 
1991.n.394; 

e) predispone il piano per il Parco da sottoporre all~approvazlone della Regione Marche ed erp&---~~.- 
..... - 

me parere sulle o s s e r v a r l o n i ~ i t t ~ ~ a d a d ' ~ ~ e I a t i v e .  EOSI come previsto dalrart. 12, comma 4. della 
legge 6 dicembre 1991, n.394; 

9 adotta il Regolamento dei Parco di cui all'an. I b  delia L.R. 28.4.1994, n 1% 
g) adotta il regolamento di contabliità,dei contratti e delle convenzioni: 
h) approva il regolamento di funzionamento degli uffici: 
i) approva il regolamento dei personale: 
i) delibera i bilanci annuali e le loro variazioni e assestamenti, nonché il conto consuntivo; 
k) delibera nella prima seduta utile sulla ratifica degli atti emessi dal Presidente in via d'urgenza e 

di competenza dei consigiio stesso: 
I) delibera in ordine a espiopriazioni. indennizzi e prelazioni di cui all'arr 20 della L.R. 28.4.1994. 

n. 15. 
m) delibera sulle istanze per la liquidazione degli usi civici; 
n) delibera i criteri e le modalità di erogazlone dei contributi di cui al successivo art. 41: 
o) approva il simbolo del Parco; 
p) delibera,qualora lo ritenga opportuno e necessario,i'intervento del Parco nei giudizi riguardanti 

fatti dolori o colposi che possono compromettere i'integrità del patrimonio naturale del Parco non- 
ché l'intervento in giudizio per i'annuliamento di atti lesivi delle finalità istitutive del Parco: 

q) delibera i programmi, le relazioni previsionali, programmatiche nonche i progetti d'tntaruento 
preliminari dell'ente parco d'importo complessivo superiore a quelli affidati al direttore (e alla Giunta 
esecutiva): 

r) assume ogni altro provvedimento ad esso demandato dalla legge, dai regolamenti, owero sot- 
toposto alla sua attenzione dalla Giunta esecutiva o dal Presidente; 

Art. 10 - Convocazione del Consirrlio direttivo - 
I. Il Consiglio direttivo è convocato: 
a) dal Presidente che fissa Pordine del giorno; 



b) su richiesta di almeno un terzo dei Consiglieri in carica con I'indicarione dell'ordine del giorno; 
C) (per deliberazione della Giunta esecutiva con I'indicazione dell'ordine del giorno). 
2.11 Connielio direttivo si riunisce in seduta ordinaria almeno tre volte all'anno e in reduta straor- 

dinaria ogni volta che la sua convocazione sia disposta ai sensi del precedente comma. Il Consiglio 
direttiva si riunisce.di norma, presso la sede del Parco. 

3. Nel casi di cui alla lettera b l  e C) del comma I In seduta deve essere tenuta entro trenta aiorni . . - 
dalla data in cui h pervenuta la richiesta o h stata adottata la deliberazione.Trascorso il predetto ter- 
mine rena  che la seduta abbia avuto luogo. il Consiglio direttivo può essere convocato. con il dovu- 
to preavviso e con il medesimo ordine dei eiorna,dal Consinliere più anziano di età tra i presentafa- - 
ri aei 3 r ch erta (o rri i componenti del a Giunta erecdt *3) 

4 L'arviro d canrocazione de Conrigl,~ direttivo. contcncntd I'ord ne ael giorno aegii argomenl 
da trattare. deve ersere pubblicato all'Albo pretori0 del Parco e consegnato ai componenti del 
Consiglio direttivo nei seguenti termini: 

a) almeno otto giorni prima di quella stabilito per la seduta; 
b) almeno ventiquattro ore prima della seduta per i casi di motivata urgenza e per gli oggetti da 

trattarsi in aggiunta a quelli già iscrlrti ali'ordine del giorno. 
5. L'awiso di convocazione pub essere notificato a mano oppure pub essere trasmesso per lene- 

ra raccomandata, a mezzo telegramma o mediante fax al numero indicato per iscritta dal destinata- 
rio. 

Art. I I -Validità delle sedute del Consiglio direttivo 
I. Per la validità delle sedute del Consiglio direttivo è necessaria la presenza della maggioranza dei 

Consiglieri in carica. 
2. In caso di assenza o di impedimento dei Presidente presiede ilvice - Presidente. In caso di con- 

testuale assenza o di impedimento del Presidente e del Vice Presidente il Consiglio direttivo & pre- 
sieduto dal Consigliere più anziano di età. 

3. Non concorrono a deteminare la validità della seduta; 
a) l Consiglieri tenuti obbligatoriamente ad assentarsi: 
b) coiom che si ailantaoo dali'aula prima della votazione; 
4. Le sedute del Consiglio direttivo sono pubbliche. Esse sono segrete nei seguenti cari: a) qualo- 

a il Consiglio Direttlvo lo stabilisca con deliberazione motivata; b) qualora ai tratti di questioni con- 
cernenti persone che comportino apprezzamenti e giudizi sulle qualità morali, sulle condizioni eca- 
nomiche, rulla condotta pubblica e privata, sulle capacità e qualità personali. 

Art. 12 -Adozione delle deliberazioni del Consiglio direttivo 
l. il Consiglio direttiva delibera con votazione palese, tranne i casi di votazione segreta prevista 

dalla legge,a maggioranza dei presenti,faui salvi i casi in cui siano richieste altre maggioranze. In caso 
di parità prevale il voto del Presidente. tranne che per le votazioni segrete. Nel caso di non accogli- 
mento di una deliberazione, la stessa non può ersere ripresentata nella medesima seduta. 

2. E' richiesta il voto favorevole della maggioranza dei Consiglieri in carica per l seguenti provve- 
dimenti: 

a) adozione del Piano per il Parco, del Regolamento e del Piano pluriennale economico e sociale; 
b) appmvarione dei regaiamenii; 
C) proposta di pianta organica; 
d) deleghe; 
e) revisione dello Statuto: 
3.1 Consiglieri non porsono partecipare alle delibearioni riguardanti Ilti e contabilità lam proprie 

veno il Parco e verso eventuali organismi dai medesimo amministrati o soggetti alla sua amminirtrazio- 
ne o vieilanza. come Dure quando si t r am di interesse pmprio o di interesse.liti o contabilità dei lom - . . . . 
parenti o affini sino al quarto grado ovvero si t r am di conferire impieghi o incarichi ai medesimi. 
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Art. 13 -Verbalizzazione, controllo ed esecutività delle deliberazioni 
del Consiglio direttivo 

I. li verbale sintetico della riunione dei Consielio direttivo & sottoscritto dai Presidente.0 in sua - 
assenza da chi presiede ia seduta, dai direttore e dai dipendente incaricato delia verbaiirrarione. 

2. Ogni Consigliere ha diritto di richiedere che nei verbale si faccia menzione dei suo voto. 

Art. 14 -Vice - Presidente 
I. IiVicc - Presidente (fa parte di diritto deila Giunta esecutiva e) sostituisce il Presidente in ogni 

caso di assenra o impedimento. 
2. Egli viene eletto. aii'interno dei Consigiio direttivo. n maggioranza dei Canrigiieri in carica con 

votazione palese. 
3. Nei caso in cui non si raggiunga la maggioranza si procederà neli'ambito deiia medesima seduta 

a successiva votazione a seguito deila quale risulterà eletto il candidato che abbia ottenuto il maggior 
numero di voti; in caro di parità si proseguirà ad oltranza. 

Art. 15 - Giunta esecutiva: composizione, competenze e funziona- 
mento 

i. La Giunta esecutiva, nominata dai Consigiio direttivo, è cosi composta: 
a) il Presidente; 
b) ilvice - Presidente; 
C) tre componenti eletti dai Consigiio direttivo ai proprio interno. 
1.Aila sedufa deiia Giunta esecutiva partecipa senza dirltto di voto il Direttore. 
3.Aiia Giunta esecutiva compete: . 

a)-iaVaiutarione. con proprio atto, delle proposte che intende portare ai Consiglio direnivo: 
b) la cura della esecuzione deiie deliberazioni dei Consigiio direttivo; 
C) l'adozione di tutti quegli atti che non rientrino nella competenza esclusiva del Consiglio diret- 

t i ~ ~ :  
d) I'erercizio deiie funzioni delegate dal Consigiio direttivo; 
e) I'adozione in via d'urgenza delle variazioni di bilancio da sottoporre a ratifica nella prima sedu- 

ta utile dei Consiglio direttivo; 
9 delibera i programmi. le relazioni previrionali, programmatiche ed i progetti d'intervento preli- 

minari deii'ente parco d'importa compreso ira i cinquantuno ed i cinquecento milioni; 
4. Di  ciascuna deliberazione della Giunta esecutiva & data comunicazione a tutti i componenti dei 

Consigiio direttivo. 
5. i 1  funzionamento deiia Giunta esecutiva è disciplinato dai regoiamento da erra adottato e sot- 

toposto ail'approvazione dei Consigiio direttivo. 

Art. 16 - Elezione dei componenti della Giunta esecutiva 
I. L'elezione dei tre componenti deiia Giunta esecutiva awiene a scrutinio segreto con voto iimi- 

iato a due nominativi. Risultano eletti i Consiglieri che hanno riportato il maggior numero di voti. 
2.1 componenti della Giunta esecutiva.fatt~ eccezione per il Presidente. possono essere oggetto 

Art. 17 - Convocazione della Giunta esecutiva 
i. La Giunta esecutiva & convocata dai Presidente ogni volta che io ritenga necessario owero qua- 

lora ne facciano richiesta almeno tre componenti entro dieci giorni dalia richiesta. 
2. La convocazione 6 disposta, mediante awiro, contenente l'ordine dei giorno che deve perveni- 



re ai componenti almeno tre giorni prima della riunione, salvo i casi di motivata urgenza per i quali i 
termini sono ridotti a ventiquattro ore. 

3. Le integrazioni deli'ordine del giorno sono ammesse con preawiso di almeno ventiquattro ore 
prima deli'ora rtabiiita per la riunione. 

4. i'awiso di convocazione viene effettuato secondo le modalità di cui al precedente art. 15, 
comma 5. 

5. In caso di assenza o di impedimento dei Presidente e per motivi di urgenza la Giunta esecutiva 
è convocata. con le medesime modalità previste dai presente articolo, dalvice . Presidente. 

Art. 18 - Numero legale per la validità delle sedute e delle deliber- 
azioni della Giunta esecutiva 

i. Per la validità delle sedute della Giunta esecutiva è necessaria la presenza di almeno tre com- 
ponenti. 

2. In caso di assenza o di impedimento del Presidente presiede ilvice - 'Presidente:in caro di con- 
testuale assenra o impedimento del Presidente e deivice - Presidente ia Giunta esecutiva è presie- 
duta dai componente più anziano di età. 

3. La Giunta esecutiva delibera con votazione palese. La proposta di deliberazione si intende 
approvata se riporta almeno il voto favorevole della maggioranza dei presenti. 

4. Nei casi di urgenza motivata le deliberazioni porsono essere dichiarate immediatamente ese- 
guiblli con il voto favorevoie di almeno tre componenti. 

5. Le sedute della Giunta non sona pubbliche. 

Art. 19 -Verbalizzazione, controllo ed esecutività delle deliberazioni 
della Giunta esecutiva 

I. Per quanta attiene alla verbaliuazione, al controlio e alla esecutività delle deliberarioni della 
Giunta esecutiva si appiicano le norme di cui ai precedente art. 18. 

Art. 20 - Cessazione dalle funzioni dei componenti della Giunta 
esecutiva 

I. Fatta eccezione per il Presidente, in caso di cessazione dalie funzioni di un componente della 
Giunta esecutiva per dimissioni, revoca o per altra causa il Consiglio direttiva prowede aila nuova 
nomina con le modalità di cui anli ant. 19 e 21. " 

2. La cessazione dalle funzioni di oltre la metà dei componenti comporta la decadenza della Giunta 
esecutiva, In tal caso le sue funzioni sona assunte dal Consiglio direttivo. 

Art. 21 - Collegio dei Revisori dei conti 
I. Il Collegio dei Revisori dei conti.nominato con le modalità previste dail'art. 13. comma 5, della 

legge 28 aprile 1994. n. 15, esercita il riscontro contabile sugli atti secondo le norme di contabilità 
regionale e sulla base del regolamento di contabilità del Parco. 

2. In particolare il Collegio dei Revisori dei conti: 
a) vigila sulla gestione finanziaria e contabile dei Parco; 
b) esamina i bilanci preventivi e i conti consuntivi,formulando gli eventuali rilievi. 
Art. 22 - Comunità del Parco 
l. La Comunità del Parco è costituita ai sensi del comma 6 dell'art. 13 della L.R. 28 aprile 1994, n 

15 
2. La Comunità del Parco è organo consuiùvo e proposirivo del Parco. 
3. Gli atti della Comunità dei Parco sona acquisiti e conservati presso la sede del Parco. 
4. La Comunità del Parco elegge al suo interna un Presidente e unvice Preridente. 
5.11 funzionamento della Comunità del Parco è disciplinato dal regolamento da essa adottato che 



e sottoposto a l'approvar one dei Consiglio d rea vo 
6 La C o m ~ n i o  dei Parco si r iai rcc almeno aLe $0 t e  al'anno r i conracazione de siio Pier dente 

owem su richiesta di aimeno un terro dei suoi componenti o del Presidente dei Parco 

Art. 23 - Attribuzioni della Comunità del Parco 
1. La Comunità dei Parco: 
a) adotta il proprio regolamento interno; 
b\ esorime oarere obbiieatorio sui Renoiamento dei Parco: . . 
C) esprime parere obbligatorio sui piano per il Parco; 
d) esprime parere obbligatorio sui bilancio preventivo e sui conto consuntivo del Parco; 
e) esprime parere obbligatorio sul Piano piuriennaie economico sociale; 
f) esprime il proprio parere su altre questioni a richiesta di almeno un terro dei componenti dei 

Consiglio direttiva; 
g) vigila suil'attuazione del Piano pluriennale economico e sociale. 
2. I pareri della Comunità sono espressi secondo le modalità previste dall'articolo 16 della legge 7 

agosto 1990, n. 241. 

Art. 24 - Indennità e gettoni di presenza 
!.Ai Presidente e alvice-Presidente del Parco.ai membri della Giunta esecutiva.ai comoonenti del 

Conr,d.o direttiuo.a componenti aei Cu'iep,io dei Reviror. ael conti nonche ai componcnt dei com - 
raro d cut a I'nrt 13, conima 3. della icege 6 d cemore 1991. n. 394. spettano. oltre ai e indennita di 
missioni e ai rimborsi spesa ~rev i r t i  dalla leme Der i dirigenti oubbiici.le indennità di carica Dari a:auei- . , - .  - ,  
le dei Presidente e del Vice-Presidente della Comunità Montana di .................... che è inciusa, con la 
maggior-superficie~nel~ter1-ito~io~deI-par~~-e-BPPURE~(nelcaso di~unPdrconon-ricadenfenetSambiz 
t o  di una Comunitk Montana) a quella del Sindaco del Comune di che è incluso con la maggior ruper- 
ficie nel territorio del parco. 

2.Ai componenti degli organi di cui ali'art. I I spetta comunque. per ogni seduta alla quale parte- 
cipano, un gettone di presema la cui entità e misura è pari a queila dei consiglieri della Comunità 
Montana di OPPURE del Comune di che è incluso con la maggior superficie nel territorio del parco. 

3. Eguale gettone di presenza, oltre ail'indennità di missione e ai rimborso spese, spetta ai compo- 
nenti del comitato di cui ai primo comma. 

4. Eguaie gettone di presenza,oitre al rimborso spese. spetta ai componenti delle commissioni di 
lavoro nominate ai sensi dei precedente art. 14,qualora la loro partecipazione non rientri neil'ambito 
di un rapporto di lavoro o di collaborazione con il Parco. 

5. Non è consentito cumulare più gettoni di presenza in una stessa giornata. 

TITOLO III - ORGANIZZAdolONE DEGLI UFFICI E 
DEL PERSONALE 

Art. 25 - Organizzazione degli uffici 
1. L'organizzazione generale degli uffici del Parco è stabilita con apposito regolamento, 
2. ~ e t &  ornaniuarhne è im~rintata. tenendo conto denli obiettivi oroerammatici e delle esieen- . 

re  degli insediakenti antropici,a'prlncipi di funzionalità ed ecinomicità di gestlone.unitamente a &l. 
li di professionalità e responsabilità. 

3. Per la discioiina dell'areanizzazione deeli uffici e dei ~erronala si a~~l icano. DeP auanta comoati. - " . . . ,  , 
bili. le disposizioni contenute nelle leggi 20 marzo 1975. n. 70. e 7 agosto 1990. n. 241, nonche nel 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, c successive modificarioni. 

4. L'organizzazione del Parco è ordinata secondo i seguenti criteri: 
a) previsione di un responsabile amministrativo; 



b) articolazione degli uflici per funzioni omogenee, distinguendo tra funrioni amministrative, tec- 
niche e contabili; 

C) callepamento delle attività degli uffici attraverso il dovere di comunicazione interna ed esterna; 
d) trasoarenza. oer earantire il diritto all'informazione dei cittadini: . . . " 
e) I-crponr~oi tu e coiitbarazionc d t u r o  1 pefrona.e 
5 l personale de Pwco piev,rco dai .4 panca organ i l  r ,ponac fo<iz.oniimenre dc! 3 ~3 ~ t c  VIU I! 

Direttore. 

Art. 26 - Pianta oreanica - 
i La p ian~ i  organ ca, Comrnrurata ri c risorle finlnllrrie aerrinarc al e rperc per i pcrronaie e 

adottata da Conrig o a retisvo c apprauiu da la  G Jncd Rc~onaie 

Art. 27 - Direttore del Parco 
1.11 Direttore del Parco è nominato fra le persone iscritte nell'albo nazionale dei direttori di parco 

istituito ai sensi della L. 394191 o, in caso di mancanza,fra persone con provata esperienza nel setto- 
re di gestione delle aree protette e di conservazione della natura e delle sue risorse. L'indennità assi- 
curata al direttore & pari a quella di un coordinatore d'area della Regione. 

2. Egli è responsabile della gestione del Parco nell'ambito delle direttive impartite dagli organi del 
Parco e nell'ambito delle funzioni generaii previste dalle leggi per i dirigenti della pubblica ammini- 
strari0ne.A tal fine egli in qualità di amministratore delegato è autorizzato all'appravarione ed all'at- 
tuazione di programmi e progetti di importo non superiore ai cinquanta milioni. 

3. In particolare: 
a) dirige il personale del Parco di cui 4 responsabile adottando i relativi atti di gestione. ivi incluse 

le relazioni sindacali; 
b) formula agli organi competenti del Parco le pmposte per la definizione degli obiettivi e dei pro- 

nnmmi da attuare; " 
C) adotta.fatti salve le attestazioni di regolarità tecnica,amminirtrativa e contabile,da parte dei fun- 

zionari addetti,gli atti di gestione necessari per la realizzazione di programmi del Parco,compresi quel- 
li aventi rilevanza esterna; 

d) esercita autonomamente i poteri di spesa connessi alle fundoni proprie: 
e) svolge, owem delega ai funzionario amministrativo competente le funzioni di segretario del 

Consiglio Direttiva e della Giunta Esecutiva sottoscrivendo con il Presidente gli atti deliberativi. 
5. In caro di assenza o di impedimento del Direttore, le funzioni di direzione, con connessa pote- 

stà decisionale, possono essere attribuite dal Presidente per un periodo non superiore a sei mesi al 
funzionano di erado immediatamente inferiore al Direttore, Per i Deriodo di rvoleimento di funzioni - " 

di direzione spetta al predetta funzionario l'integrazione retributiva, commisurata alle mansioni svol- 
te, stabilita dalla Giunta esecutiva. 

Art. 28 - Personale 
1. Il personale del Pdrco quello previsto dalh pianta organica regolarmente approvata e assegnato 

ai servizi competenti per rettori omogenei a cui sono preposti funzionali di adeguata qualifica che 
risoondano direttamente al Direttore. in tale ambita le funzioni di vice - direttore sono affidate al fun- 
zionario di grado più elevato. 

2. Per il conseguimento delle finalità istituzionali del Parco consentito,a seguito di conformi deli- 
berazioni del Consiglio direttivo,l'impiego di personale tecnico e di manodopera ai sensi dei contrat- 
ti collettivi di lavoro vigenti per il settore agricolo forestale. nel rispetto della normativa vigente e uti- 
lizzando le disposizioni per le zone montane di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97. 

3. In relazione a oroblemi soecifici nel settori di amività del Parco a cui non oub orowedersi con . . 
i dipendenti.il Consiglio diretcivo pub nominare appositi comitati di consulenza, composti da non più 
dl tre membri, o avvalersi di consulenti cui affidare collaborazioni di natura scientifica o professiona- 



le mediante convenzioni a termine.Ai conseguenti oneri si provvede in misura non eccedente i com 
pensi. ave previsti, dei rispettivi consigli o ordini pmfesrionali. 

Art. 29 - Corsi di formazione ~rofessionale 
I. Il Parco partecipa al miglioramento della professionalità dei propri dipendenti organizzando 

corsi di formazione owem garantendo la partecipazione del personale a corsi di formazione profes- 
sionale organizzati da strutture specializzate. 

2.11 Parco organizza, d'intera con la Regione Marche,rpeciali corri di formazione ai termini dei quali 
rilascia il titolo uRciale ed erclurivo di guida del Parco. 

3. l1 Parco può altreri organizzare corsi di formazione finalizzati alla promozione di attivita e ini- 
ziative di cui al precedente art. 10. 

Art. 30 - Sorveglianza 
I. la sorveglianza dei territori compresi nelle aree protette è di competenza del personale di vigi- 

lanza dell'organismo di gestione dell'area protetta. del personale del corpo forertale, ai sensi dell'arti- 
colo 27, comma 2, della legge 39411991, delle guardie di caccia e pesca, degli agenti di polizia locale. 
urbana e rurale. 

2. L'organismo di gestione può incaricare guardie ecologiche volontarie di cui alla L.R. 19 luglio 
1992, n. 29, guardie giurate dei consorzi forestali o aziende speciali costituite ai pensi del R.D. 
326711923 e degli articoli 7 e 10 della legge 98411977 o altre guardie giurate di cui agli articoli 133 e 
134 de1TU.L.P.S. 18 giugno 1931, n. 773,con findicarione delle norme rispetto alle quali & conferito il 
potere di accertamento. 

3.1 soggetti di cui al presente articolo operano sotto il c o o r d i n a ~ l l a n ~ a  aa.--~- 

-dipendente~dall'organismo-digestioneeo;inn1dco assenza. derpérjonale del corpo forertale dello Stato. 
4. Per particolari e motivate esigenze, con deliberazione del Consiglio direttiva, possono essere 

conferiti poteri di sorveglianza a tempo determinato a dipendenti del parco in aggiunta o in conco- 
mitanza agli ordinari obblighi di servizio. Nell'espletamento di detti poteri i dipendenti assumono la 
qualifica di guardie giurate. 

5.Al personale dei Corpo farestale dello Stato possono inoltre essere affidate dal Presidente. su 
proposta del Direttore. particolari mansioni in aggiunta alle funzioni di sorveglianza. Le relative pre- 
stazioni non sono onerose per il Parco,snlvo che non comportino lavoro eccedente i'prario di servi- 
zio. che dà luogo al connesso trattamento economico. o comprovati corti aggiuntivi. 

Art. 3 1 -Azioni di tutela 
I. Il Parco, per la sola ed esclusiva tutela dei propri diritti e interessi. assicura l'assistenza in sede 

pmcesruale ai componenti degli organi,al Direttore e ai dipendenti che si trovino Implicati, in conse- 
guenza di atti e fatti connessi all'espletamento delle proprie funzioni, nei procedimenti glurirdizionali 
di rerponrabilità.in ogni stato e grado di giudizio,purch& non vi sia conflitto di interesse con il Parco 
e a condizione che risulti esclusa la responsabilità per dolo o colpa grave. 

TITOLO [V - STRUMENTI DI GESTIIONE E DI 

Art. 32 - Regolamento del Parco 
I. Il Consiglio direttivo adotta ed approva il Regolamento del Parco. previsto ai sensi dell'an. 16 

della L.R. 28 aprile I994 n. i5,che disciplina l'esercizio delle attività consentite entro il territorio del 
Parco in armonia con il Piano per il Parco 

2. Il Regolamento del Parco &approvato dal Parco. 
3. Le modificazioni al Regolamento del Parco sono introdotte con la medesima procedura previ- 



sta per la sua approvazione. 
4.11 Regolamento pub essere adottato per rtralci funzionali seguendo la procedura di cui al pre- 

cedenti commi. 

Art. 33 - Piano per il Parco 
I. Il Consiglio direttiva adotta il piano del Parco, ai sensi dell'arc 15 della legge 6 dicembre 1991, n. 

394. che tutela i valori naturali e ambientali del Parco. 
2. il Plano è adottato sentita la comunità del parca e il comitato provinciale per il territorio di cui 

all'arc 55 della L.R. 3411992 entro rei mesi dallinrediamento secondo gli indirizzi stabiliti dalla Giunta 
Regionale ed B depoutato presso le sedi dei comuni e comunità montane interessate. 

3. Entro i successivi quaranta giorni chiunque può prendere visione e presentare Osservazioni scritte 
sulle quali si esprime I'organirmo di gestione dei parco adottando definitivamente il piano entro i rerran- 
ta giorni dalla scadenra del termine per il deposito. 

4. i1 piano è trasmesso alla Giunta Regionale che acquishce su di esso il parere del cornirato tecnico 
scientifico per le aree protette. 

5.11 piano è approvato dal Consiglio regionale su proposta della giunta e viene pubblicato sul boiletti- 
no ufficiale delta Regione Marche ed entra in vigore Il giorno successivo a quello della pubblicazione. 

6. In caso di mancata adozione del Piano da parte del Consiglio Direttiva entro sei mesi. si applicano 
i poted sostitutivi di cui all'art 15 comrna I0,della L.R.28 aprile 1994 n. 15. 

7.11 Piano ha effetto di dichiarazione di oubblico generale interesse e di ureenza e di indifferibilità eer - - 
gli interventi in essa previsti e sostituisce a ogni livello i piani paesaggisiici, i piani territoriali o urbanistici 
e oeni altro strumento di pianificazione, Erro è immediatamente vincolante nei confronti dei roggetfi pub- 

~ ~ 

blici e privati. 
8.11 Piana è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua approvazione ed è aggiornato con 

identica modalità almeno ogni dieci anni. 
9. i1 Piano può essere adattato per stralci iunzlonali seguendo la piocedura di cui ai precedenti commi. 

Art. 34 - Piano pluriennale economico e sociale 
i. li Consiglio Direttivo adotta. tenuto conto del parere espresso dalla Comunità del Parco,il Piano 

oloriennale economico e sociale Der la emmorlone delle attività comaatibili.individuando i soeeetti chia- . . . . - 
mati alla realizzazione degli interventi previsti. eventualmente anche attraverso accordi di programma. 

2.Se il territorio di unfarea protetta è compreso integralmente entro il territorio provinciale il piano 
oluriennale economico socialeadottato è trasmesso alla Drovincia che lo aoerova dooo aver sen;ito il , . 
parere del comitato tecnico scientifico per le aree protette OPPURE Se l'area protetta interessa il ter- 
ritorio di più province ii piano pluriennale economico sociale è trasmesso alla giunta regionale ed è 
approvatodal ;onriglio regionale dopo aver I'acquirizione del parere del c o m i m  tecnico scientifico per 
le aree protette. 

3. Dopo l'approvazione il piano pubblicato nel bollettino ufficiale della regione. 
4.11 Piano è modificato con la stessa pmcedum necessaria aila sua approvazione ed è aggiornato con 

identica modalità almeno ogni dieci anni. 
5. 11 Piano può essere adottato per stralci funzionali seguendo la procedura di cui ai precedenti 

commi. 

TITOLOV - FINANZA E CONTABILITA' 
Art. 35 - Entrate del Parco e aeevolazioni fiscali 
I. La legge riconosce al Parco. neli'ambito della legislazione di contabilità pubblica dello Stato,auto- 

nomia finanziaria fondata su certezza di risorse proprie e trasferite, . . 
2. La finanza del Parco è costituita da: 
a) contributi ordinari e straordinari della regione; 



b) contributi delle Province c degli Enti locali interessati al territorio del Parco; 
C) contributi di altri enti pubblici: 
d) contributi e finanziaménti destinati a specifici progetti; 
e) lasciti, donazioni ed crogazioni liberali in denaro di cui allhrt. 3 della lege 2 agosto 1982, n. 512, .. . 

e successive modificazioni: 
O eventuali redditi patrimoniali: 
g) canoni delle concessioni previste dalla legge,pmventi dei diritti d'ingresso e di privativa e le altre 

entrate derivanti da servizi resi: 
h) proventi delle attività commerciali e promozionali; 
i) proventi delle sanzioni derivanti da inosservanza delle norme re~olamentari; 
i) ogni altro provento acquisita io relazione alla sua attività. 
3.AI Parco 6 garantito il regime delle agevolarioni e delle detrarioni fiscali previste dagli artt. 16 e 

37 della Legge 6 dicembre 1991.". 394. 

Art. 36 - Bilancio e conto consuntivo 
I. Il Consiglio direttivo delibera il bilancio di previsione.osservando i principi dell'univenalità. del- 

l'integrità e del pareggio economico e finanziario, I'assestamenco di bilancio e il conto consuntivo nei 
termini previsti dalla legislazione vigente. 

2. 11 bilancio 6 corredato da una relazione previrionale e programmatica e i suoi allegati devono 
comunque essere redatti in modo da consentirne la iettura per programmi, serviri e interventi. 

3. Gli impegni di spesa non possono essere assunti senza attestarione.da parte del responsabile 
del servizio finanziario, della relativa copertura finanziaria. La mancanza di tale attestazione rende I'at- 
to nullo di diritto. 
--4.Al~canto~caorunriv0~~~aIlegata unare la~ ione- i l loscra t iVa~ae l la~ t i~Unfa~~tUF iv i~Ch6~G~~s i~ I~~~~~~  
fati conseguiti in rapporto ai programmi e ai corti sostenuti. 

Art. 37 -Autonomia privata 
I. Il Parco: 
a) stipula contratti dai quali possono derivare entrate e spese. secondo le modalità previste dal 

proprio regolamento di contabilità: 
b) stipula convenrioni con enti pubblici o privati. con cooperative, con persone fisiche per arsicu- 

rare la gestione coordinata di attività di particolare rilevanza nonché la realizrazione di opere e la for- 
nltura di servizi che rientrano nell'ambito delle sue competenze; 

C) stipula convenzioni con enti pubblici e privati per lo svolgimento di attività di studio. ricerca e 
consulenza; 

d) stipula convenzioni per concedere a servizi e a prodotti locali, che presentino requisiti di aun- 
11th e che soddisfino le finalitb del Parco.l'uso del proprio nome e del proprio simbolo; 

e) partecipa ad accordi di programma per opere che richiedono l'azione coordinata di più enti 
pubblici: 

O partecipa a conferenze di servizi con enti pubblici per il coordinamento di interventi; 
g) promuove ogni altra iniziativa atta a favorire, nel rispetto delle esigenze di conservazione della 

natura. lo sviluppo sociale, culturale ed economico delle oo~olazioni del Parco. . . . . 
2. 11 Parco puo promLuvcre o ader rc i foiine ai coiabora? oiie con ent! e isi.t.izioni nanomli e 

internazioiiali.,n lcaii3 e al'ertcro. per S ~ L C I  r a r c h e  r ,n z,ar ve di comune tntcrcrrc 

Art. 38 - Regolamento di contabilità, contratti e convenzioni 
l. Nel rispetto dei princi~i dellbtdinamento.6srafi nelle leeei deiio Srato e della normativa delllunione 

EJmpe2. il Co.ir.glio D retr ;a naorta , rebol?nicnro o conub i ra. coisntr e ccm,eriz oi>i 
2. Le mada. h4 di rce ta oc con!raeoti p..bol ci o pr va! ai q ~ s l  dar* in conce,riune remi28 o cui) i q ~ l !  

stipulare contratti sono disciplinate nel regolamento di contabilità. 



3.Gii incarichi di consulenza,anche pmfessionaii,d'importo superiore a quanto fissato dai reguiamenco 
di combiiicà.per l'assegnazione dei quali non B previsto dalla legge una specifica procedura, devono esse 
re preceduti da una valutazione comparata delie proposte e dei curricuia di almeno tre roggeni indivi- 
duati daiia Giunta ereculiva. 

4. Gii incarichi di consulenza a docenti universitari non sano soggetti a gara qualora essi siano ricom- 
presi neil'ambito di una convenzione generale con ?Università o con <ente pubblici di ricerca interdirci- 
piinare e a condizione che la convenzione preveda la relativa copertura finanziaria. 

Art. 39 - Contributi 
I. La concessione di contributi.sowenrloni, russidi e ausiii finanziari nonché l'attribuzione di van- 

taggi economici di qualunque genere a persone fisiche. enti privati e pubblici è subordinata, ai sensi 
deli'art. 12 della iegge 7 agosto 1990, n. 241. alla predeterminarione da parte dei Consigiio direttiva 
dei criteri e deiie modaliti di erogazione. 

TITOLO VI - PUBBLICITA' E DIRITTO 
DI ACCESSO 

Art. 40 - Pubblicità 
l. li Parco applica i principi di trasparenza e di pubblicità dei suoi atti all'interno e ail'erterno deiie 

proprie strutture,garantendo l'acceiribiiicà e i'integralita delle informazioni secondo quanta previsto 
dai capoV della legge 7 agosto 1990 n. 241 

2.A tal fine il Parco si dota di un Albo pretoria, nel quaie vengono afiìrse le deiiberazioni dei 
Consiglio direttivo e della Giunta esecutiva, i provvedimenti di competenza dei Presidente nonche gli 
altri atti e awisi.ia cui pubblicazione sia prevista da leggi e da regoiamenti. 

3. CaHirsione deve avvenire entro venti giorni daii'adozione dell'atco e avere la durata di quindici 
giorni consecutivi.saivo i cari d'ureenza e i diversi termini ieeiriativamente orevisti. - - 

4.11 Parco adotta le forme necessarie per la creazione di mezzi informativi che possono raggiun- 
gere con capiliariti i cittadini e rendere effettivamente pubblica la propria attività amministrativa. 

Art. 4 1 - Diritto d'accesso 
I. Wi atti deil'Ente Parco devono essere accessibiii a tutti i cittadini ad eccezione di quelli riserva- 

ti per espressa disposizione di iegge e di regolamenti governativi e di queiii per i quaii l'accesso possa 
essere fonte di gravi pregiudizi. 

2. Le modaliti di esercizio dei diritto di accesso sono discipiinate con apposito regolamento appro- 
vato dai Consiglio direttiva ai sensi dell'art 24, comma 4. della legge 7 agosto i 990, n. 241. 

TITOLO VI1 - DISPOSIZIONI FINALI 
E TRANSITORIE 

Art. 42 - Revisione dello Statuto 
I. La revirione parziale o totale dei presente Statuto B approvata dal Consiglio direttivo o mag- 

gioranza dei Consiglieri in carica. 
2. Le modifiche statutarie sono soggette alla stessa procedura prevista daiia iegge per l'adozione. 






